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Att, Rs dì Sionne* fi deve I» 
tua puoi* viva , ed cfficic©» 
più peiKtiinte di qutlnnqu» 
fytdi a due cagli, e che giunge ìn- 
$no alla divi/ione dell' anima , • della 
Ipirìto, delle compagini , e ancnra 
ielle midolle .A te altresì, o Sapienza , 
C debbono le tue irpirazioni , e le 
fegrete parole , che parli al cuore dì 
Cerufalemme tua fpcfa . Per io aba 
a te .dolciffimo Iddio' del mio cuoce', 
dedico qiwflo Tcritto , nel quale ho 
fofti ì tMi. perivi efpreffì nella ferie. 
Wrm fàgra, * le fegre:e parole, ehm 
nene ìnftiUanilo nei cuori dei figliuoli 
dì Aduso. CSD ordcoiilliou deluUej 
dcllft laro ettnu {àlet*. l'i pi|ccui« 
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D luco beatlfTìma, clie inumini ' tut- 
ti gli Uiimini , che vengono inque-' 
flo mondiJ , chv- per mc-zi;. di quifto 
ferir Cd , la tua forrifTniia verità am- 
mollìfca i pLTti di R-rri) dei peccatori , 
«che gii acuri dardi delle tue parole 
cedano nei cuori dei nemici del Re 
non già perchè perifcano mi bccioiA 
chè più non fiano lùoì .nemici - Ti 
piaccia, ch'i" te ne prego, o ffde- 
liflimo Cu^i ile degli uumini qucfti 
qualunque mi; fatica , la quale ho tn- 
dirii2"ta a ccnverfre i peccatori al 
ìcro (pofo , cicè a te DÌO . Redentore , 
ed unico rimedio loco.E perché tri 
tutti qui i , che ti hinno t'ffefo , io 
fenoli primo; ci prego pét !e vifcére 
della tua mifericorillfl , colle quali ci 
hai vilitati , che m' imprima lo lìimolo 
di compunzione , colla quale li liqu«- 
ficcianole mie vifcece . e fi rifolvano 
inlagfioie interpreti del mio cuore. 
Accetta, fommo Re Pacifico . qucft» 
mìa cfFerta , non già come le aiitich* 
' Tittimc del tori , e degli irchi , ma «0- 
m* un'opera , clic fpetca alla nuOra, eS 
immacolata legge del tuo ecerno tefta- 
mento/ acciocché quei, che legge- 
ranno quefto fcritco , rotte le catene 
dei peccati tei'pirino ali' aura della tua 
{razia e fi rivolgano a cercare coir 
tutto il soste k fcnviSou xm ittni- 
«Uhi.. 



àsàsimmmassmmssi 
■PREFAZIONE- l 



f fcc7>: , Crifltano Letton , W 
mio di CoMpiinzione , (/ 
^ale dejidero che col dito di DiOf 
tChe è Hfm fpirito , f' imprima nel- 
Xe tue vffcerei i^eggi attentanten^. 
•.tv eptèflo fcritto 'i 'hà aàónctaair- 
yOrtcchio del cuore ìs fà^n fOriile} 
delle quali effo abbonda ^ onde W 
divina 'veri'à penctrtm «eli* anU. 
■ J5M tria . Scegli tempo , c luogo 
rimato dallo Jirepito de i ttegazj ■ 
dèi -mondo 'itcciocebè , a -^àtjk 
di fmtiù-'d^ auM' ìeggìcrà ■ 
itndà nel '^lenzih U (/j?i>à»y(tet 
if 
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iti Dh . Che fe ti fentì commuo- 
vere dalle tenere parole ^ fermati 
alquanto , e fomenta quel calore ) 
e wpìgUa dipoi la lettura . La 
fc§po della mia fatica è il conver- 
tire eolla divina grazia i pecca* 
tori a pettitcma , propojle loro le 
magiottì, perle quali cme altrettao' 
ti Jlìmoli Ji compungono. E perciò 
quejio libro /' intitola stimolo 

DI COMPUNZIONE. Vi^ aggiutt- 

gona i Soliloqui i che foMcferet^. 
mfuQCttti ^ un cuor compunto* II. 
temp$ è brev* ; per lo che y fi vuoi ^ 
^ert fag^o \ dei attendere alU 

fiudio della compunzione , per la' 
vare le pajfate colpe , ed acqui- 
fiare t eterna falute . Hon ti fi- 
duca la vanità del mondo , li 
quale come ombra fugge , per le^ 
ffin eofi tropee tariffi i < JottiU^ 
ftra- 
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f trdaJbUre t fìmpVtet , » cafir 
ragionamenti dì Dh . Fokbè^ pt^ 
fano con_figlto è V ìmf arare la dU 
tiìna fafhaza afcofa nelle umili 
farole , e comprendere le Jìgnifica- 
sbicui di Dio, che fiuza fentimen- 
10 dì ' compunzione cercare cofe al- 
le ^ e andare errando dalla /cuoia 
di Gesù Crijlo , la quale è /cuoia 
di autn/ueti , e £ amili . Certa- 
mente V intima compunzione del 
cuore è uno di quei figreti , che 
r Aitiamo Iddio a/co/e ai /a- 
■pienti i e ai prudenti del Mondo j 
e Ji degnò di rivelare ai pargo- 
letti. Ver lo che /e da quejìa Ut- 
tura vuoi cavare giovamento , jf» 
umile negli occhi tuoi , ed abbraccili 
i conjtgli di DÌ&) 0 e/prejp , nelle 
/agre /crìtture , ù ricevuti dalle 
quotidiane ifpirazìoni , contenute 
in 
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m ^tiejio libro . Tiacda a Dìo y. 
che tu ti muti in un ahr' tiowo.y 
e- trafitto dai dardi -delle farcU 
di Dio , dair intimQ del cuore ti^ 
converta a Cssit Cnjìo Vi:Ì£ei.i'_ 
la Figliuolo di Dio i e. tuo dùlctf-^ 
Jìmo Kedentore . Fivi felice^ 
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S T I M O IL, O 
DI COMPUNZIONE.' 

• CAPITOLO I. 

3)fl fentìmento dì ùesà Crijf* dtletUh 
juir avvsrjìotte 4el Peccatore , 

\t ^1 (Il D V. v,r:ìi c r. nicr.ia 

mj l 7e,edin m^7zo .1 pò- 

1^ ^1 polo alzo b mia vrcc : 

g|jg>»i^?Sv>*^^^ inipcrcicicchc ho rudri- 
ci , ed efalrpti i fì(;jiooli 
^cgli lanini , niì efii mi hsnno Iprei- 
2!ico . 1" icrifìl , 11 Ili mo , nelle tue vi- 
fcci-o la tl'ilciiìima iL'ont- del mio nuovo 
teflaincnco , e la fcolp i in mezzo al tuo 
cuir? ; e pure ri difpiacque ti mìa leg> 
g<? immacolara > che converte le anime* 
ed il [ettimonio fedele del mio eicraf 
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4 STIMOLO 

•more. Pirtifti lungi dame infìcme col 
prevaricatore Adamo tuo padre , e ti 
nafcondefli da me clementiflimo Iddio, 
c liberatore tuo , alitirchè io paiTeg* 
giava a ilinorto dopo il mezzo dì . Che 
ccfa è quella , fìi^liuolo fttanicro ? Do- 
ve fuggi dalla faccia del manluetiflimo 
Iddio e Redentore tuo ? Sono io foife 
un padrone crudele > perchè fuggi ve- 
jccemente da ine , e^xercbi di iroirare 
nn miglior padrone ? Confiderà ciò , 
che fai , e quanto vai lontano dalla Dia 
falnte : poiché fenza caufa hai in odio 
il tuo pretiofiflìmo rimedio , e libertà . 
P divenuta come vedova l'infelice ani- 
ma tutf la quale >-fe. ta voleflì coope-> 
Mre tilt divina grazia , potrebbe min* 
cénerfì nella fede del fuo fpofaliMo, e 
godere i privilegj della mia roavifllnia 
carità. E pure ha abominato me fuo 
■fcdeliUìmo fpofo ■ c delle Aie fpogìic (i 
•fono arricchiti i fuoi nemici . Come s'è- 
-ofcorato l'oro dall' sntica miadilezio- 
;ne, Vi autato l'ottimo colora delU 
■ buona c'onVerfasìone i e le pietre del 
tempio, e del fancuarìo mio fono (late 
difperfe per tutte le piazie ! Non ti 
piacque 1' abitaiione di Gerufalemme 
città mia da me amata : e ti fei Hfcritto 
•i cittadini di Babilonia, cdiara dall' 
-mima mia. Guai all'animi , clic fi parta 
. da ms ! poiché la combiECeriinnQ i ter' 
jrohdellamgite,es'incommàin do> 
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SICOlIPUNZIOIlE, J 

lori d'inferno. Si adireranno connv 
Ai lei i ligitttoli del lione » ruggendo 
per cercare , e rapire la preda gittatk 

loro da Dio. Imperocché dapoichè in 
vece della luce della mia grazia > ci 
hai pofVe le tenebre del peccare , e vi è 
fucceduta la triftiflìma notte dell' of- 
fefa mia , tutte le bcltie dulia felva in- 
feritale vi p^ITcranno, e colle fàuci 
aperte «'affretteranno a divotate !'«■ 
nima tua apcftatrice . Dunque almeno 
da qui innanzi chi^imatni , e dii tu Tei 
il mio Dìo ; e h mia guida ; ornai piiì 
non fuggirò da ta . Errai , o dolciilìmo 
Iddio t cvme Caino fuggitivo dalla taa 
facua; eietvil agli Dei itraoìcci tuci 
quali non vi è nè la falme > ni la mia 
libertà ■ Ecco che ritorno a te dalli 
durifTìma fervitù ; e dalle tenebre^ e 
dall'ombra d^lla morte, che mi at- 
terrì , cerco la tua belliifimi luce . Ve- 
ramente ho conofciuto per la fpen'en- 
«a dal mio errore , che non vi è bine 
alcuno fuori di te .Figliuolo dell' aina> 
bilijSino ed altiflimo Iddio, il ^Btl* 
(onfacro le mie vifccie • 
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4 «TIMOL* 

CAPITOLO ir. 



Dilla foavità di G^'sif Criflo. che (ÌAainé 
* il peccatore a pestiti^iizit , 

Vote (Te Iddio . figliuolo . che t! 
ceffelamiaamieiiia a/Tai più nre- 
7.iofi deli' CI O , e Cdlle < r; ^cliio d' im 
cuor contrito ed nmilisco alcoltsìTì la 
fcCtile voce mia , chp imiove pei fino ì 
laflì . Io quafi nutricarore d' Efraimo 
faocura dite, c colla durezza del tao 
cuore di pietra cntibatte la grande e 
fedeliflìma mifericordia mia. Tu fe- 
condo la durezza tua . e cuore impeni- 
tente tefifti al mio fpirito più dolce 
del iniele:ed io feconjii le dovizie del- 
la mia infinita bon'à cerco d ammol- 
lire le tue vifccrf colie fcgrete , ed in- 
numersbili ifjiirazioni mie . Tu fuggì 
da me che ti peiTcgiii'n , non per odio , 
ma per iJ deTiderin della tua fa Iure : ed 
io qusfi dalle infidie mi f. i'iconrro a te 
fuggitivo, per accoghcrti colle brac- 
cia aperte . e per vincere la tua fierez- 
2t colla mia infinita manfuetudine • 
Per lo che i cieli . c la terra immirano 
la clefnenza , e la fosvìtà del loro cte««~ 
tortf t i] quale tanto follecitamente «- 
i|lia alla caftodii dell' ingra ti fiimo pec- 
catore > che non vuol prendere fcpra di 
Te il mio foare giofo • Sino a ^uand» 
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il tuo duro cuore recalcitrerà contro 
il forti/limo ftimolo del mio amore P 
Ripugnerai f<.rfe in eterno all' inetti» 
mabile caj-ità del tuo Dio? Io >vrei 
tanto potuto colla mis giuftiiis dan- 
narti , quanto tu emf-i=.ni. ritf hai cipe- 
rato , ed hai fpezzattJ jì mio gi'-go , ed 
hai detto, non ftrvirò: c pure io ti 
ho fopportato con molta piiiicnzai e 
per lo defidi'rio dcllj tua cti'rna vita, 
te per «vvcnura ti fnlli convertito a 
nie , e riconci!is''o Cfil mio cKnientif- 
iìmo Polire. f'Iio inJu'^i du-ique fi- 
gliuolo .iiIo!i;0;mo?Pi.ichè diiFeriCci 
di giorno in fiii rno a ritornare alb mìa 
foHvillima pace , e dilezione ! Lafcia ,-0 
figlio, lifcia, clic io OtiJgga Ìl tuo 
.ghiaccio col fii:>co irdjntiiJìmo del 
mio amore . e riformi l' animi tua di£> 
fotìBiTi ■ fecpmlo V efemplare dell' O» 
.■ìgenito Figliuolo eli Dio . O genera* 
stone di Adamo infino a quando vi Tof- 
frirò! O cofa mirsbii? , ed afcofa ai fa- 
pienti e prudenti del mi..n!!", i quali (i 
turarono le orecchie , per non udire I» 
mie infuocate parole ! Io Figliuolo deli' 
Alcifllmo Ho alta eua porta , e picchio , 
deGdetofb d' entrate > e dì tìempicts 
la tua cafa d' inefFabilì bt?ni : e pure ti 
fembra doro il ricevere in c!'pii'o IJdio 
Redentore , ed amico tua , C'-'tta:n.-.-; a 
fe tu battcni una M vclra alia pr.rra di 
mia cafai al primo, picchio acccrretei 
A3 ad 
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f T 1 M O L O 

Bil;!piirt;,riccome»pnUlmiorervcDa- 
vid.il quale fofplr«va alla correzione 
de! mio Pi-cfeta Natsn . Piaccìitì dun- 
que , figliuolo dokilTinio il mio confi- 
glio ; e con opportuna penitenza con- 
vertiti a me tuo Re pscifico : ed io co- 
me madre amantilTima ti amerò, e ti 
*bbra«:et6 , e nutrirò U tua infanzi» 
col nnslute dolcìl^mo. 

CAPITOtO IIL 

^tU»hoiHÌ S Di», t Jtiu/usfteimè 

DO»e fuggi tu figlio «ri film» , che 
mi h»i gravemente cffefo? Ti 
fono io forfè divenuto una fterile foii- 
titiline , che vai nel tuo cuore dicendoe 
Mi partii, non ritornerò più» 
fccrderà forfc la Vergine de!l« fu" tw 
fcia pettorale , o la fpofa del fuo nu- 
ftitle crnsmenio ? Come dunque 1' «nì- 
mi tu», cbejo fpofai col prezzo de[ 
mio faogue , nii ha abbandonato , e s à 
per innumerabili giorni dimcnticm 
di me ? Io fono la ftefTa bontà , la qual» 
colla fua dolcezza pafce tutte le crea- 
ture , e di cui ivienw fi puà penfare di 
più amabile: e puro con una incredi- 
bile ftoltezza cerchi il bene fuori di 
me. Confiderà, figlio la mia bonti , 
cbe «mmeilifce It pietre » e inceneri- 
fciti i 



DI ROMf VH ZIOHS. f 

Iciti : e non voler credere ai falli pro« 

feti , i quali ti predicono faltì piaceri 
fuori dì me . Cercsmente fc io fono la 
fteflabonrà.c nece;T': rio , che quanto 
tu cerchi fuori di mo , non fia bene pt-c 
te , beocbè tu folo poiTedefll tutti i re- 
f ni del mondo , e quanto coti gli occhi 
cacniili potcfTt delìdcrare* Si dice co- 
munemente iquelJo è bene che tutti 
appetifcono: e pure fedotto da grava 
errore vai dietro al piacere dei beni 
apparenti I e troppo fVoltanientc lafri 
il vero, r eterno I e l' incommutabil 
bene . VoIejTe Iddio , che follt faggio * 
e intendellì , e provvedeflì all' avveni- 
re ! Non volere, o figlio» feguitare gli 
dei firanieti : poiché ce r ti iTìm amente 
slieneranno ii t;ic cuore dalla vera ft- 
picnia : afpetterai la luce, e non 1» 
vedrai, oè lo fpuntare della nafcente 
aurora. Sia imprefla ia calla mia Ugge 
nello tue vifcere ) e a'fcolta il foava 
fifchio della mia fegreta erudizione > e 
della cattolica fede .colla quale ti ho 
illuminato . Ecco che tu con lincerà 
feda credi , eh' io fono bontj , bellez- 
za, e fapienia ìnlìnita , che (ola può 
faziare il cuor dell'uomo; dove dun* 
que corri allor che m' oiFundi, fe noB. 
fc ad un' infinita malizia , bruttez- 
za! e ftolcezzB, d»lla qu^le farà dif> 
formata rgnima tua? Non è egli p\ìi 
fano configlio l'efler a me unito, ed 
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é'flèr l'iurniàaco , e fasiaco dall' stibon» 
danza rfella m.is cfiril-ci:!z;iijrie , che an- 
cate tra i vagiboiidr ,c fL'i^^irivi miei 
nemici * fenza., nò pure Ìaio'AhìCi <ìi 
ghiande , cibo' di animali immondi ? 
Convertiti , figliuol prodigo , al tuo tì> 
pofo, ed io t'. abbraccerò come tìror- 
nato <!a lontana regione : «d appena tr 
ytàth, comandeub a' miei fervi : Por- 
nte futlto U ftola iiri^ia, ponereglì 

. r anello in dito f e le fcarpc s' piedi . 
Imperciocché fi,, tomiriuovcranno It 
mie viCcete fui mio. dutcilTìmo figli- . 

-uo!o,chc ho generato gioirìj- per la 
tua convetfìone , 8 guìfa di chi ha ri- 
trovate molte fpoglie. Perchè Ìo mi '- 
diierto nelTufare miferìcordia e per 

, Ja grandezza della mia bontà iì Urug- 
ge 1' anima mia fulla miferia, e fui 
gemito dei poveri . Ricordati , figlio, 
rfcl mio manfuetìilìmo cugre . dal qua- 
le potrai conofcere , quanto Ita grande 
la multitudinc della bontà t edolcez' 

' Z4 mia .- leggi Vé mio facre fcriEttire» 
e ci ftupititi delb Facilità mia in ufa> 
re mifsricordia , ed in perdonare ai 
peccatori, 0 in confol^re gli afflitti;' 
dal che intendersi > che io fono at\ 
buon Padrone, e temerai A' allonra- 
r ani. da m«y -qUaote. faùì temerli la 
rtiottp.^Io non ho glameiai alzata. J» 

- mia. lancia coatto ll'uonU) ( che ib>,teff0- . 
[stvise al clediencìinflit Fadrc imaix. . 

■ ■■ -Bea* 




DI ccKtv ^iiov-e . f 
benché, avelTc gravilTìmamcnre pecca- 
to . Una velia fnfpirò il mio feivo Da- 
vid, dicendo : Peccai ; c lubito gli per- 
donai il filli peccato. Con pochi ge- 
miti fi accusò il Pubblicano, il quaio 
mi aveva molto ofFelb ; e fubico ti» 
tornò in cafa fua giiiftificato , e li«(0. 
Diecimila talenti mi doveva il fervo 
rsalvanio, il- quale mi pregò genu- 
.Ik'ifb : e lo lafciai andar libero , e gli 
candenti tutto'ìi debito . La donna col» 
ta in adulterio (tetto tremante,ed illan^ 
temente accufa'.a davanti a me; ed io 
foaviflìmamente rifpondendo, la libe«- 
rai daila condannagione . Moflrat la 
mia faccia lieta a Maddalena pecca» 
tricet e piontamente 4e perdcnaì^tak 
mentechè .n« rimafe maravìgliaco il 
Farifeo. che mi aveva invitato. 11 la- 
drone > che fu crccififib accanto a me» 
ccn una fola parola intenerì le mie 
vircere ■ e nel medcfimo iftantc fu far- 
to pacrecipe del regno mio . £ perchè 
dunque la mìa bontà provata con canti 
atteftiid non piace ai figliuoli d' Ada^ 
DIO, ma vanno in traccia di folazz} 
pellegrini f Fuggi < figlio ^il conforzìa 
dei'peccatori. e cere» 1b mia, fiiccì^ 
eoa ua vero petitimentDV . . 
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CAPITOLO IV. 

Della fapìtn^a dì Di*, ÌmIU anaU 

t uomo fi alhntana peceaudo . 

O Quanto ftoltitnente , figliuolo > 
ci fci lilanunito da me col tuo 
padre Adamo , il qual? per mmo dell' 
albero vierato volle ellere limile a Dioi 
ed acquiftare Ik fetenza del bene • e 
del male! Noa h quella la via dells 
mia fapienxa, la quale al palato del 
cuore è di nn dolciflìm* lapoce. Io 
fapi«fiza ufcita dalla bocca dell' Altif* 
TClOt fono luce belliflìma, la qualo 
con gli fplendori eterni illumino le 
■ncnti dei pargoletti, che Ci ripofano 
lòtto j miei aihmaeft rame nei . Ma t 
fupetbi , ed i prefuntuotì difcaccio dal- 
]a mia faccia , accioccbé feggano nells 
tenebre, e nell'ombra delta morte, e 
non fappiano difcernerc tra la loro ma- 
tto deftra. e lini Ara . Guai ai pecca> 
tori accieeati dallt loro malizia, per- 
ché non redcfl«f« me fole di giuni- 
2ia , e precettore dì fapienza . fotto il 
quale ìn iftante impatetebbero i fc- 
greti cele(ti.e diveriebbono pi li dotti , 
che fe fapeffero numerare le flelle del 
cielo . e l'arena che giace nel lido del 
mare . Certamenre benché il peccatore 
cke fi paice da me* fapelTc tutte le 
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Scienze , che t* imparano nelle Acci* 

demie del mrndo , nulla faprebbe, per- 
chè igncrcrtbte me , in ciiì fono tutti 
ì ttfcrì àeU» f'kpicnia di Dio- E 1« 
parlafTc colle lingue degli uomini » 9 
degli Angeli , nella celefte mia cittì 
farebbe repalato cene bimlHnD , per- 
chè ignorerebbe il Verbo di Dio , che 
fa eloquenti le lingue dei fancttilli. 
Le quali cofe efTeni^o dunque così ■ 
eh? penfi, o figlinolo, che vai fcoc- 
rendo per le diverfe fcienze degli uo- 
mini, nelle quali non r' è nè lazietl 
nèfalBt*? RiMrna ormai fianco amo 
fonte di fapiehza piìi dolce del miels« 
e ti abbevererò , e Ci dilateranno le luit 
vircete. In me iclo può ripolarfì il 
tuo intelletto; non ti iffiticare dun- 
que , cercando imitilmence maeflri bu- 
giardi, che io non ho ammaeftratì; 
Fuggi dì mezzo a fiabbtlonìa , e lafcìt 
«nùare le innunerabili foirecitudinì • 
dalle quali il ruo cuore vien dìftratco 
ed io ti condurrò nella Tslitudine ■ e 
ti allatterò , e l' infegnetò la mia bon- 
tà , la mia difciplina > e la mia feten- 
za , talmencecbè tu diventi più inteN 
ligentc dei vecchi , e fuperi turti i con* 
lìglicf i di Faraone , e gì' indovini CaN 
dei.Ti'gli .carifTìmo figliuolo, le mac- 
chie della tua mente e mondati» ac* 
ciocché con rechi purgati veda la mi» 
«andidiUìau luce; e htò i\, ch^ ta 
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*ii partecipe de' miei fcgreti, ed in» 
fiammato . dell' amòre dcH* etetn» fa- 
])Ìcnza,-Ia quale con ittdìcibilt godi» 
menti ì'cafti caori diletta .^Gufta il 
mio fapoire , e gH occhi tuoi fi apri- 
ranno a contemplare. ì mìei inrfterj af- 
fai piì delidernbili dell' oro > c di qua* 
lunque pcetMCCitaa. pietà , e più doU 
ci^eI;lt)ÌÉlè,-e dèi Avo. Efultcran- 
4iq.'le toié oJITa. nmilÌRte ; chè io tìem» 
.fjrò'di taftilumt diletti , che prepara) 
sii penicènrìt i quali ^itornano da ret^ 
xa Aranietà atl» dolcil?ìma cìtcà diGa* 
Ttiralemme, iove toTortgijiane le lo» 
cicchezze. ' , 

CAPITOLO^ V4 ^ '. 

V^Ua pgft di Dì» , chi per h piccata 

fi pn-de , 

10 RépajCÌfico,magnÌfiÉato iopt» tufi 
ti i Re <}eir vnrverfQ partecipi- 
•li uiìei amici ii q^ùelU pace » che fu* . 
■fera (igni femimenfo • Imperciocché 
qliimdo l'uomo è. in jftato di grazia» 

10 abito in lui, come in talamo im- 
aiale , in coi t"cc» è in ca^ma , c vi 
fi gdfta la dolciflìma pace dei figlino- ■ 

11 di Dio, evi fi ode il cmiceito foì» 
viflìmo delle parti dell' uomo <ol"pi- 
ranti in una medelìma confoìianzKdet> 
}/t mia legst , pcova» iffai bene'd» ctfi 

■- • ■ ■ ; lui*- 



DI CtìMPOtJZlOUB. Il 

5«i , cii(.- d.ilè: lidio mio io ti. caft. 
terò nuovo cantico ; ricanterò nel 
faltero di iucl f'aré^ .Qóefta pac« à 



di tutU'gli onori, e di.turre, le ric- 
*hexie i e confolazioni del mondo, la 
Aguale, fe guHafTero i figliuoli di quc- 
■ft» feculo , rprczierEbbono picfto tut- 
ti gli amori terreni, c folpiretcbEiero 
a me . 'l'u dunque , iìglìor «onfideri 
«iò , che faccfti quando ti ^iriià^ dà 
sie, e non volcf^i la pace mia, e lì - 
aliontsnò da tei ed infotfero contro 
l'anima tua innumctabili nemici, i 
quali non dormono , nè ti ìafci^no ri" 
1>ofare. Ti crcdeiti , di avere, e pof^ 
lederla pace ile foddis^cto avclTi tH' 
app&tito , ed «Tuoi vani defiderj , vì- 
vendo ^ guìfa dei Gentili,! quali noQ 
ynt conobbero : e pure neffuna paca 
<«i ■trtT»ta", ma bensì folleci[udini , 
ftnttei^, fìaioifi della cufcicnza, or- 
,torì timori del mio giudizio , come 
tt^iOO iit- qoafe picrticofì dalla mia fac-> 
«iai temè, elle chiunque l'avelTeri- 
provate , l'avrebbe uccifo . Ti è av- 
.•vennto, figliuolo ciò, che già nvT«n« 
me al popolo d'Ifraolle, il quaitf non 
fece buon ufo deirabirazìone di ùe^ 
'ffufaicmme cittì mia; poiché. Giudi 
.andò efule dalla Tua patria per l' afìlì* 
;zìone , e pec Io grave pefo della fera 
VitÒ r ia cui iacozfe peccande ; abit^ 
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m ì* gemi . e non trovò riporo . 9' 

Suint« gravemence erra ìl peccatore, 
quale rijrerta di fe la pice dei fi» 
gliuoli di Dio, e lì involge in infÌBi- 
te queftioni ! O quanto infelicemjjite 
yivc i* empio, il quale fugge lenzi. 
che alcuno lo p^Tfeguiti , portandu fe- 
ce la condanna di murtr , che egli fi 
i fabbricata ! Fm'a quando efclametò » 
e C* inviterò, lìgliunlg ingrato ,al con» 
viro delle mie delìzie, dove faiann» 
pacificate le tue interiora , e fi-ralle- 
gterinno col cor)furzÌo della pacei» 
dt^ll'amor mio? Convertici ornai, fi* 
£liuoio alla tua quii'te , eh' io co'dolori 
cella mia mone ti ho ptocacciatat e 

Itiacciaci d'aver meco. un cuore fo- 
o t cd un'inioia fola, raccìamo oggi 
un patto di fedeliflìma concordia , Is 
quale non abbia mai fine . lo ti per*- 
dono, amico doìcillimo , nè mai pii^ 
mi cicorderò delle colpe, collo quali 
mi offendevi I dammi ìl tuo cuotv^ 
liercbi facciamo un patto di amicizi», 
nel mio Angue, che fparft per te^ 
Rompi ornai i Ucci del tuo collo, fi> 
gliuolo Ichiavo,e refpira alla mìa li- 
berci ; imperocché da! canro mìo ti 
farò Tempre fedeliUimu ajutatore nel- 
le opportunità) nella tribolazione > e- 
nella tuapovertì.Io te fcriffi in mez»' 
éo al mio. cDors , oè mù mi dìmes*} 
i^ttstìk di tQ . Vn foU cab ti ebft^' 
I* 



go che tu ritorni > me > e che in bv« 
venire facci buon ufo della mit Toa- 
Viflìm» converfazionc , ed in farò . che 
nal'ci i[i tu la giuftizia , e 1' abbondati* 
Z» della pace , la quale durerà quanto 
il Cola , e piìt della Ihm . Ecco il mio 
celiato aperto , e le mìe naat tra* 
palTare da chiodi; accofta il lato dd 
tuo cunre si lato mio , t le tne mani 
alle mie , e coOTertitì finalmente alla 
prezioflITìma pace del tue Redemor» 
«d Amico. 

CAPITOLO VL 

DeNa protezUnt di Di» , dalla quale 
l' uymo peccando fi parte. 

IO cuftode degli uomini ho cura dei 
fervi miei , a guifa di nutrice . che 
CuHodifce il fuo pargoUtto; imperoc- 
ché non dormiglicrà , nè dormita cO' 
lui , che cuftodifcr Ifraelle . Io cullo* 
dlTco i miei amici ci^me la catiflìma 
pupilla degli occhi miei, e non pei* 
fDecto la vfi^rza dei peccatori Alila Tur* 
te , o fuHa eredità dei giufti , perchè 
i miei giufti troppo afflitti forfè noa 
pongati mano »ir iniquità. Dal pTÌii> 
ctp'O del mondo non s'i mai udito» 
che una madre ubbia cosi ardente meo* 
te amelo e cufìodito il fno unico fi- 
gliuole t guanto io t il ^lule verfo .a 



4fl ftlM"!-*,, 
■«iÌbì gì«ftl fono più che màìte , éxL 
*mo le anime loto come fpofe mia 
dolciJIime. Quei che mi feivononca 
temeranno il freddo della neve ; per- 
■ chè tutti i miei ^cmeftici hanno le ve- 
lli doppie , avendo fonico un bitoB 
-Padrone . "Perchè dùnque, figliuolo, 
ti fei partite da me . ed efpòfto a tan- 
ti pericoli, ed a tanti ladri, ì quali 
t' infidiano , dicendo: Iddio pe' inoi 
pecciti r Ila abbindonato : perfeguita- 
tclo > e prendetelo perchè, non v'èchì 
Jo liberi . Chi ti proteggerà da un 
,gfan ntìnierodi vitelli , e dai tori graf- 
fìichc ti hanno circondato, fe tu fei 
iiioiri deJlamia tu[sla?TutCe iebeftie 
della felva fi affretteranno per divo- 
rarti, fc nònfentano , ch'io fia il tuo 
<cu{Vodc . Al difuori ti devaderà la 
fpaJa.e al dentro il timore : andrai 
-vagando , e fiJ_[;giarco fulla terra. Ntiri 
.hai mai confidersco, quanto temano i 
-malfattori, che hanno offefo i re della 
terra? In niun luogo certamente tro« 
.vano ripofo , *na ad ogni fl-repìio W- 
.mono, come all'ombra di mdirte Jia^ 
vcnciinjo, che forfc all' improvvlio i 
miniflri del re cfieib non fi gettino 
J"opra di loto. Quanto più dunque ti 
jlTalità il timore della motte, fe ti 
«anca la mìa cntlodia , e -che com» 
4ervB del peccato fii dato in poter* 

Àt* cuoi pec£pGU»rì ? £' ««fa da. fiifti. 



pire cjuanto fianb (ìo'ii i peccntori , ì 
quaJi hanno crnfegnato in mino dei 
loro nemici le anime loro, iwn con» 
iidcrandf- che manca loto In mia fbc«- 
tcz^B. Riti^ina d'jn^'.:^ , S^'iytlo ca* 
rìffimo, a me n:(i i-i.^'^rto^i; .ed io, 
il (]u»Ie h', infi^.nrt' le t.lìe tieì dra-' 
goni, ti difencL-i-ò - In n (juklcrò per 
1» terra nirsrta . f per un iin go à nr- 
rore e <li ■■■eIH fi..lirii!!irie , le perJe- 
vererai fodolnit-nre nel mio tim.-.re • 
Io et;n:i.'r!)crij Ì!i i'r 'ncrni li^ rdom , ed 
i porcnti di '-.lorh Tsi.-mo preii dal'" 
tremore i aJiofstln: prlTL'i-si f;,tro la ■ 
mi» Mircla p.'i in via dc-Jla vits . Con- 
vertiti con tutto ii cai re a me tuo cu. 
ftode e O'ndiicitnre , nei cercando 
più i deboli a]!iri del mondo , e dei 
fiK'ì r.-gusci : rd io foli ti datò guid» 
c ti farò a ginfn di Aquila, U ^ttai« 
provoca i fi;<>i pulcini « volare , fro* 
lazzando fopra di eflì." e conofcerai 
per ifpcricnza , cha è migliore un 
giorno n';l mioatiio>e nella mia cu- 
ftodiache mille: e nel tempo dell' an- 
guftia ti libererò, per aver tu pofto 
in me il tuo cuore munito dalla &c«. 
miliimi fiducia .deli* idfiai» boiitàié 
mifcricórciU faÌA . 
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CAPITOLO VIL 

Vetla perdita delU di-oìna grazìaw 
nella quale incorre il piccatare . 

Tutti i refori del monJo Ìji para-- 
gnne delU mia divina grazia fo- 
no polvste e cenerei nè daono elTer 
rcpanci degni d* alcuna ftlma. Im- 
perciocché tanta è l' eccrilenza , la. di- 
gnità > 9 la bellezza della mia gra- 
zia I che muove ì buoni flimatori ad 
una incredibile ammirazione. Quindi 
è che i fervi miei , ì quali hanno gli 
occhi illuminali , fì fencono «ommo> 
Vere da un intimo dolore, e da una 
gran csmpadìone dei loro proilìmi » 
■llorchè quefVi dallo fiato della mia 
grazia cadono nello fiarn della colpa 
rnnrtale . Lo che fc tu , figliuolo, con- 
fiderafli bene, prefìo ti cunvertìrefti 
a me moITo dalla grandezza deliaca, 
lamitì, in cui peccando incorrevi. 
Poiché r anima tua era mia fonvilTìma 
C^ofa I veftita d' una vefte d' oro , e 
Cinta il mille vaij ornamenti , la di 
cui bellezza il fole, eia luna ammi- 
ravano. Tanta era la di kì grazia, 
allorché perfilleva nella fede del mio 
fpofalizio, che dilsttsva mirabilmente 
gli cechi miei . Era la fij.liuola di Ge^ 
lufalemme ciiiata dì p reziofe gemm» 
viga 
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va^a come colomba , iliuflraia da bel- 
lilHma lace , e piena d\ foavjilìma grx> 
2Ìa, era conform* al fuo efcmplare, 
in parsgoni* del quale non rirplendd» 
no te IVcUc d-'l mattino . Era tìcchìf- 
fun? (Icllj vere ricchezze dello mie 
virtù, le qriali nè la rt.'qgine, nè le 
lìgnuole diftriiggono . Ma dapoichi 
peccò ■ fpiri dalla figliuola dì Sìonne 
torta la i'aa bellezza, e da tanta (>• 
liciti 11 ridufTe sd una calamità cosi 
elìrcnia , che i cieli ftupifcono d' una 
' coti gran miitaiir.ne ■ IiTinetoccliè tan- 
ta ò , o figlio , h bnictczza , e i* igno- 
minia del peccato , che commecteftì » 
che fei divenuto lebbrofo , orribile pR 
r intollerabile putredine. • fìtto pa- 
fcolo nirerabile d'innumerabili ver- 
mi Cha è quefio ? Come s' è diflì- 
pata l'amenitidel mìo paradifo.e la 
terra frutiìfcra s* è convertita in fal- 
fuggìne per la malizia de' fuoi abi- 
tarori ì Come 1' anima tua conrro h 
ftde degli Tponfali s* è altontiinta A 
me, e )* i macchiata con molti ama^ 
Corii ì quali 1' hanno corrotta ? Ritor- 
ni dunque alla gi'Kzia, ed alla amt- 
cisìa mia, ed allo fplendor della tua 
faccia: c non e'isre coU Holto , che 
vegli vivere in avvenire in tanta ca* 
kmitì e materia . Vefliti delia prezio- 
fìflima e candidilììmi vefte nuziale, 
Mcioccb6 tu mi pofTa piacere, e 
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,dere alla gran cena , die ho preparata 
B miei cariflimi amici- Io ti cunfiglio 
8 comprar da me fsr.za argento Is re- 
gia velie per camminare per la piazza 
«Iella fanta città vcftito ili porpora tra 
incliti figliuoli di Sion , veftiti itii 
«IO panffimo della mia carità . 

CAPITOLO Vili. 

JJella partecipazione liei Santi ; ciù 
l'uomo perde fece amia . 

GVii a chi è fole, perchè Ce cad« 
non ha chi io follevi ! Beato quell' 
Uomo, il quale per la comunione del- 
ia carità è fritti! partecipe di tutti co- 
loro . che mi temono, e mi amano» 
ti offe r vano i miei foavilTimi ci maii- 
damenti . Certamente chi è unito a 
me per grìglia, è altresì uti'to a tut- 
te le mie membra, le quali vivono 
della cclefte vita della mia grazia ; 
che è un gemie di fedeliflìma ami. 
tizia, della quale nulla ritrovafi di 
ptà amabile nclla terra di colnroclie 
vivono deliziofamente . I miei Angeli , 
e gli uomini fanti a me uniti per gra- 
zia fono smici fedelifiiiiii di cialchc- 
dtfn uomo , che mi ama . E tu , figlio , 
qaando mi piacevi, avevi quefti fol- 
lazzi.eì privilegi d-'i giufti alTai più 
pceaiofl deli' ero. Eri unito ai faati» 



i nomi dei quali fcna fcrtiti nel li* 
bro della vita: etutti i loro beni pe* 
eomtinicizìone di amicizia apparce- 

ncvano a re vico membro mt» . Ei 
ro c»po dcllB Chiefa mia Tpofa tnflui* 
vo iii te i muri vicsli della mia ca. 
rilà , fimili a quelli , co' quali muovo 
ì ctinri di quei eh? nii amano , e chs 
cercann la mia beilifilma faccia- Poi» 
chè il mio fpitiro ti limolava , ti ec» 
citni'a, e t' infiammava con ardenti 
dcddcrj dell' eterna fruizione, dalls 
cu ile fono fp7isti i mici faldati , che 
venj^nno ftanchi dslla rorra . Ma ora 
ia tua fuccia è Ra-a annc'-ira dai pec» 
cari, erme i5a cnibi.'ni d:-folsrorj , e 
Iliaci immerlo nrl'a mrffe , che ti lei 
fabbricata, [jrii'd li-.'l cfinfcrli" de'miei 
fanti 1 il quale ì- una fcmma calami- 
tà , che amici trrverai , fìglinoto. 
gli smici miei non ti ajutano?Qual 
Ctmpagnia tic;^"V"r5, fe ci mnnca Is 
crn^p?r^nis d' g i Anj^cli c de' mìei 
fcivi.''(hi ri c<'nlnlerà nel!' angufti« 
fc dimuri con gli fcorptoni , e ri man> 
ca la concordia d.'l cirln ? Ritorna al 
conforzia dei cittadini di Cerùfaleni' 
me città n;ia, ed alle fi:fle> the'fì 
celebrano colla cnmnnicazione dellt 
dnIciiTìma carità , acciocché tu vìva 
fell'ccmente qnel che ti rcfta di vita 
mortale, c fii pr.' tra. ferirò alla co- 
nuntone della Chi«la trionfante , dova 
Ali 
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fari unk dolciflìma psce.ed una pie- 
na e perfetti unione . Ptirnti iJalle abi- 
tazioni degli empi , i quali noa amano 
uè te , nè Toro ftelìl , perchè ehi ama 
r iniijuilà odia 1' anima fila . AfTai più 
utile, e dilettevole ccfa ti farà, fi- 
gliuolo , rcfTt're c( mpsgno delle mem- 
bra vive , e de' mici vafi eletti , per 
ìmpatare la fapienza nella fcuola della 
mia manfnetudine e per crefcere col 
cibo dei grandi, i quali crefcono a 
mifura della dilezione , la quale è mol- 
to più alca del cielo. Il mundo pafFa 
come anch? la Aia concupifcenza : ma 
1' unione dell' amor mio non finirà iji 
eterno, anzi unirà meco i miei di- 
lettiffimi fervi, ai quali ho difpofto 
il regno , acciocché mangino , e be- 
vano alla menfa nel convito delle de- 
lizie del mio paridiro . 

CAPITOL O IX. 

tìilt ìne»fiéii%H »tlU fusU imctrre 
il feceaitr0 . 

PEccò graveffleote Cerur>Ienine ; 
perciò è divenou inftabile , e non 
potè trovar ripofo . Lo dolio fi mata 
come la luna : perlochè offendo ftolio 
ogni peccatore , paga le debite peno 
della Aia pievaiicazione . non man- 

ceaendolt mù ia un mcdtrtmo flato , 
su 



fWa mutando cnnliglio a tutte l'ore» 
Si aIlunrHn& dalla fermezza , e coftan* 
za iua , che aveva avur» in me Dio, 
e cuflode Tuo, che non mi muco: s 
percià va errando inllabilefenza fapet 
diive vada, e non trovando dove fet- 
msrc il ilio piede. Tutti i fuoi per» 
fcciicori ]' hanno prefo- tra le anguftie 
c deli dcrandoefcirne libero , muta Imi- 
}ihi Cerni Une , finattantochò fuggen- 
do , i fuoi mali lo forprcndono in mor- 
te . Guai all' anima ,che fi dipartì da 
UIC. Dovunque vada troverà Itìmoiì > 
e di notte , e di giorno fparirà il Ton- 
no dagli occhi fuoi . Oggi il pecca- 
, core cerca amici >- dimani gli sfugge . 
perchè fono infedeli . Oggi H dà ai 
-giuochi ; dimani piange , perchè vi- 
vendo lufTuLÌofamente ha confumate 
le fue fuftanze . Ogni cercagli enini 
del mondo ; dimani fugge noUCo d* ira* 
famia per gli luci peccati . A chtf 
dunque penfi , figliuolo , che Redi fulla 
rota del mondo, che ftmpre gira? 
Perchè non ti converti a me , che fo- 
no la fa Iute 1 la vittù, e la coftanzR 
■. tua ? Forfè non hat inparato pu U 
quotidiaaa fperienzacRer timidi ì pra- 
fie^ì dei mortali , ed incerte le pro^ 
videnzc . che fenza ordine alcuno pro- 
cedono lino al fine ? Tieni per certo , 
figlio, che tu fcnzft la mia mifericor- 
iìi fei ana paglia leggiera , un* 
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foglia fecca . che è trsfpoccara dal veft» 
tO( e che non puè Stit fetma in ve* 
run luogo. Oft farai liarif ..e cravii* 

ora malinconico ; dimani tt dorrai per 
l' infermità. ■ e il giorno dopo farai at- 
Tctrifo dal timore iK- !a mi.rii.-; ori il 
penderò delie ':oli; ttnijj-jrali , ora la. 
ambizione, ora la /ime. ora la fere 
fi crucieranno, fé non ti ra.rvadì).&; 
€e nbii riponi In me U rua penfiero t 
« non mi off rilci nell' altare del 
tuo cuore roteo te ftelTo. Se mi cer- 
cherai con rurto il tuo ciiure , nien- 
te ri perrurhEià , né la mi rte , ne la 
vita, nè il mondo, ne l'inferno, nè 
verun altra crcarUra vifiDiìe,- o invi- 
fibiie . Imperciocché per il ttftimonio 
della cofcienza farai come il leone 
furtiflìmo tra ructe le bcftie, che- a 
ne (Tu no incontro [nvi nterà . Io fer- 
merò r incoftanza del tuo r»dre Ada- 
Aio . e'colla fottiUìma mìa dcftra ti 
corroborerò; farò che ta Cn a gmfa 
>6i colonna di ferro . e di, muro dj 
.ItronzD (!oniro tutti t nemici dell' ani- 
ma tua. Combatteranno contro dì te, 
e non prevarranno . perchè io , effe ri- 
do tn %'ìi pentirò, ti cangerò in un 
altro uomo, partecipe dulia: mia gcao 
Vi I e della mia fortezu . . . 
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CAPITOLO X. 

Del rìntorfo dellt cefcienza , 4mÌ 
quale i cruciato il peccatore. 

Figliuolo, fe tu non ritorni ■ raè 
con rutto il tuo cuore, ti redat* 
glilrà U tua ftefTa msHzia , e la tu* 
avtcrfinne ti liprenderà i poiché per 
quelle nied(.*rime cufe , nelle quali uno 
pecca , fora punito . E'giufto giudìsio. 
che it peccatore, il quale ha abban- 
donato me fuo'Dio. fenra dentro di 
fe il rimorfo della cofcienja , e la fol> 
lecttudine , che nafce dal timore del- 
la morte, e dell' inferno. E' giufta 
giudizio, che tra le allegreize pmi- 
bttc del mondo .colle quali cercini 
dilettarlì'contio la mìa legge , lìa pnR« 
to dallo ftimolo del cuore , tha geme * 
« che prevede la Tua dannftxione- . | 
terrori di morte combFttono contro it 
peccatore , benché cerchi di verfimtil« 
ti : nè vi può eflere pace per l'em*- 
pio t il quale viene rittiproveraro dal- 
la propri» cofcicnza, daila quale non 
può fuggire . Qui'fto rimorfo nafce 
dal pcccaco, come il c>rlo dal legno, 
e dimoIVra elTer io giuftn Giudice, e 
che il peccatore fu un traHitrre , il 
flu^le mi vendè a vililTìmo prezzo. 
Medi» , figliuolo, ijuefte cofe e vedi 
B ^UlA" 
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quanto mala ed amara cofa lìsI'averS 
tu abbamlonato Iddio tuo creatore, e 
benefarcorc , ed il non eiTcr in te il 
fuo timore . Non veji , eh; rurce !e 
Cof« ti vanno infcliccmenre, finché 
■ni fuggi , e che con anzic-tì di ani- 
aio bevi 1' acque rcrbide degli Egizi» 
pntendo tu colla mia grazia ritornar© 
nelia cariHìma città di Geruralemme, 
e bere 1* acqua pura de! Giordano, 
dove potrai lavarci , e ilivencare pii 
bianco dells neve ? Perchè dunque 
reflftì agi' impu'lì del mio amore , che 
ci chiama, e t'invita alla mia amici- 
an>? Getti da ce , figliuola, i cinque 
^oghl de'buoi ,cbe ftoltamenie coni* 
yriftt , e prendi fenza fpefa 1' unico 
e'foavìflimo giogo mio , fotro dei qua- 
le non farai agitata dagli ftimuli della 
colcienza , ma troverai np. fo alh ftsn- 
ca anima tua. Cerca la Terenità del 
«ieto I e la "pace, che fupi.ra tutti i 
fénfi, e lafcia sndare quefta folleci- 
ràdine, che véfià. Chiamami, ed 
io ri rifpondei4 celle mìe icgrete ifiii- 
nztoni . che produi-ranno in te i ve- 
Éi gaudj, e calmeranno le vifccre tue 
Sgttate . Io ti confclerò, e ti parie- 
MÒ nell' interno del cuore, fe ti con- 
verti a' me I e mi confefit nella dire- 
zione del Cilore , quando avrai vcq^i* 
ilata la liberti , la qaìer^ , • gii Hi- 
tii preziolìffimi pnril'gj d<i figliuoli 
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ài Din . sprezzi ornai i conllglj dei 
ncguzìiinci del mondo, i qtiali ti Ja- 
cerano l.e v Tcere ■ e legui l'unico, e 
(alurcvuUnìmo confìglio mio, e ve* 
drai cumc io didioerò rutre le mac> 
chme de' ruoi nemici , e creerò in te 
un nuovo rpirico, col quale li rinnoa 
vi a gllifa d' Aquila la ru-. gii vmcTji » 
BCcii.-cchL' tu g'.'da 1' amabilitlima pace* 
e licurezza mia . 

CAPITOLO xr. 

DeUa Htire%%a del cuon , tKlU ftttb 
incorre il peccatore , 

IOj fono giuflo , ed ho ama'» Is giti- 
ftizia, e il mio volto ha nir.ii-. ts 
l'equità • Il peccatore m> ha dilcac* 
ciato, ed ha ripugnato alìe i.mume- 
labili mie ifpirazioni , cuilc quali vo- 
levo ammollire il Tuo cuore . E per^ 
ciò io lo rigetto da me , c proibifcn 
alia mia pii {^f.ia , che ftilli fopra di 
lui. Io iavitai faraone cdn gli efter- 
ri prodigi , che operai per mano dei 
mio fervo >Moisè , e colle interne ifpi- 
razioni , che feriti qiiell' iiit-elice pec- 
catore , ma ripi7gr^ani!o egli alia mia, 
grande miferìcordia , permift che ÌI 
luo cuore s' indurnire pLÙ di.-Ila felce, 
• più che le duriliìme pietre , finat- 
tanischè perfe gii Italie il mio popola 
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iroellc, e rcflafTc fommerro a gnìft 
di piombo nel piofundo dell' scque. 
Io unii Saulle io re A' Ifiiellet cITen- 
do egli piccolo nel fuo concetro , « 
feguendomi come un bambino d' un 
anno: ma dappoiché incommciòi e per* 
fcverò ire rcÀftere alle molte mozioni 
ed ilpirazioni mie , lo rigettai , lìn* 
ehè aoalineiue geicacofi fulta propri» 
Ipada orribilmente mori . to «arni 
come mio amico fedele (ìiuda mìodi' 
fcepolo.* ma dappoiché egli refinè alle 
dolcinime parole, ed irpirazioni mie, 
ed i)ftri;ó il fuo dime contro diOiOt 
]' abbandonai , finché egli diwenuco co- 
me il diavolo , appiccatufi ad un albe- 
ro crepb nel muzzo. e fì fparfero le 
fne vifcere piene di «marituitine . Che 
dunque afpetti , figliuolo , il quale pcc- 
caftì.e ti allontanafti da me? Perchè 
|ierfeveri nello (l'aro di dannazione • 
indurando I' mima ma , perché non Ita 
vìnta dall' infinita dolcezza , e pazlen- 
» mia? Fcrfe [jicchierò per Tempre 
all'ufcio di tua cafa ■ perché lì am« 
mannfcB Ih tua fierezza? Ritorna fìf;IÌ0i 
al cuore, e non ti voler precipitare 
ncll'eftremo peticclo della durezza, 
e la piaga tua divenga infanabile . 
Non hai udito , che il cuor duro avrà 
un cattivo fine , e che il peccatore v'en 
ridretco dalle funi de' fu' t peccali ? 
Guardati > figliuolo, ia gueftp ^an ma- 
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le, e contìd-.'ra ciò. ch^ io da te ri- 
chieggo- D peecatiire, allorché è ginn* 
to al profondo de' funi peccati , lì dì 
al dirprezzo .' nifi innanzichè dilprezzì, 
vien tocco, e mofTo siij'janto diille in- 
terne ilpirazioiii delia tìt'iì bontà, Ma 
poi a p(!CO a poco fi catfrtdda , e fcn» 
te menn gi' impulfi miei . lìiichè con 
cuor di pieita fattoli infenlìbile, nien« 
te cura le mie ammonizioni , ma B 
guifa di cavallo indomito corre per gH 
prati del mondo a precipìtarfi nell'eter- 
ne fiamme. Guai a te figliuolo , fe pre- 
fto non ritorni a me! Ricordati dellt 
tua faluie , e deih mia gloria , la qua- 
le ho preparata a colnro . che facendo 
una vern penitenza , lavano le lor vefti 
nel mio fangue . Fa ufo ormai de' rime- 
dj della mia miff^ricoidia « acciocché il 
tuo cuore non s' indsrifctt « to non 
dia in reprobo fenfo . Semi afeolcertir 

10 liqucfarò il ghiaccio dèi tno cuore, 
e fofììsrà il mio fpirito , e fcorrctanno 
]e acque di compunzione , colle quali 

11 lavino le tue macchie . Abbraccia 
queAo fano configlio del tuo Reden- 
tore pionio a perdonarti . ed a mutare 
la tua forte. Se riconvertì a me, im- 
primerò nelle tue vifcere fiintimentì 
di conrtizione , e dì amore, e gioirai 
nella rinnovazione del tuo cuore, come 
li rallegrano ì vincitori per la preda 
faEta, e celebrerai latuarìgentrazione; 

fi 3 « con 



fJO ■ S T 1 « O 1 -O " 
e con vece foave canrerBi le tnvìttìlt 
àme , e più del nele dolcilline mifuia 
cordie mie . 

CAPITOLO xir. 

Xìelltt dìfpera%iane , nella quaìg olii 
v»Ui incorre il peccatore. 

Confiderà, fìgliiiciln , che non v'è 
altro ncme folio ii cielo, fuori 
del mio, nei (jualc tu polTa falvarti . 
N«n voler c-rtAre , poiiciido la tua fpe» 
raoza nel re d' EgiitOjciie è un ba« 
lìone (ii canna . iu di cui le aicuiio lì 
sppcggia, gli forerà la mano. Io ho 
vinto jl mondo , !a morte, e l' inferno , 
e perciò chi mi ofFende , e cerca U 
favore, e le delizie degli uomini, i 
quali non fnno partecipi della mia vit- 
toria, cade in un abbattimento di ani* 
mo, lo che è una accrbiilìma pena. 
Gli manca la mia grazia, la quale ge- 
nera una viva fpecanza de' beni cccrni , 
e fedendo, che egli nulla opera, che 
fia de);no dell' et^cna vita , fi fcora , e 
s* in^^-bolifce , fino ad una triftiUima 
dilperaiienei la quale rapprefenu lo 
ftato de'dannati . Quello è il frutto dell' 
ambizione di chi cerca gli onori de- 
gli nniniDi ) i nomi de' gualt fono Icric- 
ti nella eerra. Quello è il frattodell* 
avarizia I !a quale con infaziabilc cu* 
pidigia ra tefoireggiando qaaggiù ia 
tei- 



1>I COHPUHZIOHB. 3t 
<err>. Quello è il frutto dolli lufTti- 
tiai U quale s* inebria deile diletta* 
lioni della carne, e non pen/a ai pu- 
rilTimi gaudi 'piriro. QutPto 

è il frutto dell'ira , U quiilu fs veloci 
j piedi degli uomini p^-r ifp.irgpri; jf 
fangue , e che non il cura , elio e' lieno 
annoverati tra i munfueti fervi miei,, 
i quali pt-fTcìierannn la terra de' vi- 
vciui. Qucrtii ti n,lincnte è il fcurto 
di tiicti i (iffcc^ri, nnrindn la mnliii^ 
ere Tee . c 1' anima abbcrrifce il benei, 
-col quale fi giunge alla vita eterna.. 
.Che fti dunque, figliuolo? Perijhi 
giaci tiello flato lamentevole della mia 
inimicizia , la quale proiluce il f.-iicto 
della difp;'razinne i ed accelera la mor- 
ti: , e l'iineiiio? Comf ncii lui pietì 
dell' anima tua langutncc per man- 
canza di forze? Corilidera la tua dif- 
'folutezza, ed il furo-e , con cui corri 
-alle fiamme , dcpofta la cura dell'eter- 
na falutc . quailchc per te non ci folle 
più Jperanza . Stoltamente opcr> * o fi- 
gliuolo , perdendoti d' animo , e non ri- 
flettendo, eh' io fono onnipotente I e 
ciie polTo in un momento cavarti dal 
Jago della miferia , e dalla feccia delle 
.tue colpe . Rigetti da te le macchie 
-e il grave pefo de' peccali , che ÌB- 
■xurvano il %uu àod'o , c ti rpingono 
•alla difperazionc , e f'ofpira a meaa- 
• lece dclU fperanza, c delia tuaradcq- 
... B ♦ . xioiiej 
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sione t e fitti libemio dalU Cervìth 
-troppo darà > che ti opprime , e rcfpl- 
mai all' »>■ del mio fpirtto »e(ie rav- 
viverà le tue olTa. Convertiti a me 
€on opportuna penitenza, la quale ope- 
»8 una lulutare crifteiza fecondo Iddio 
e inllenie rallei^ri l'anima, che rina- 
fce in me , e che riceve da me il pe- 
gno dell' eterna erediti . Così Tpeterai , 
• r agitata anima tua navigando pet 
■aedo mare fpastofo ftarà falda > gite» 
,4 ancora della fermi IHma fperansa, che 
-io ti aeqUiftaì col mio ptetiofìlfìmofìRK 
ìgUe t e Colla mia ineftimabile caritik . 

CAPITOLO xni. 

Del/a infedeltà , nella quale v» a pe^ 
ricelo d' incorrere il peccatore, 

IO figliuolo dell' AltilTimo Iddio fono 
luce del mondo , e con giufto giu- 
dizio punifco il peccatore , che mi odia 
colle tenebre interiori, dalle quali è 
ofcufito il fuo intelletto. Locheéan 
male così grave» e formidabile , che 
■Ito Tolte n peccatore iofoltce molti- . 

Stieando i peccati fi fcoftì tsim) dal- 
> vera luce che cade nella ìnfiidelti . 
'Sì parti da me »ed amò i beni terre- 
ni più di me; dal che ne fegue, cba 
]a volontà depravata a tal fegno coc- 
•rgmpe il vero giudiiio dell' iatelltt- 
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tn, che finalmente peritela fedecit* 
tfilica . Cesi potrai vedere , figliuolo , 
ciò , che è accaduto a multi peccatoti > 
i avcnilo prima creduto in me , 

aggravando i peccati di avarizia , <]t 
fitperbia , di gola , e di lulTuria , hanno 
travisto dalla fede, eli fono im merli 
in molti dolori . Guai a coloro ■ cho 
odiaroTio la miapuTitlìma luce, colla 
quale fi conrjfce,e fi antepone a' bs- 
ni creati, l' incommutabile ed eterno 
bene. Meglio era per quegli uomini 
cke mai non fcITero nati ; poichd è 
fomma infelicità il traviare dalla mia 
fede > e con ofcurato intelletto fciio- 
tere il mìo giogo, E tu dunque, fU 
glluolo .confUenodo ciò,-cht è »t< 
renato ad altri fimili a te . convertiti 
a me ; acciocché foife aggravato dalli 
moltitudine de' peccati, ed attediato 
della mia legge immacolata, non in- 
cominci a fentir poco bene della mia 
bontà, e rìlalTato il cuore dall'amore 
de' beni temperali, i:on ridia in pre- 
ti» a' vìzi > ed alle ccncupifccnze fino 
alla prodigiofa anncg.iizrane della mia 
fede. Bada, figlio cariHìmo , dove vai 
mentre non celfi di peccare non vo- 
ler, effer crudele contro te flelTo. cor- 
rendo velocemente alla morte . Guar- 
dati dal non fkt ceato delle miean* 
monizioni, colle quali t'ìftiaìfceinsa 
ti tutu* le orecchie fedotio dal^.a^w» 
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M carnale, il quslc fommerge ìnnu- 
tnertbili uomini nclU perdizione . II 
tempo è brev:; .- negozia finattantochè 
.io non vengo a renderci o la vita.O 
1« fitmma eterna . Se terrai di mezzo* 
te i peccati, ed i tuoi idoli, e ritornando 
invoclietai me Iddio, Redentore,, e 
Cuflodc tuo. io illuminerò gli occhi 
tuoi , Kciocchè mai non t'addormenti 
••1 fbnno dì morte . ti cunudicò , • 
2a mia luce rirplenderi fopra il tuo 
capo . E ti rallegrerai colla mia bel- 
Itliìma , e beatifHma luce , con cut 
-dirigerò i tuoi palli nella natte della 
-vita mortale , conducendoci al mio 
&lendMe per le vie dell' eternità. 
-Aprirti gli occhi tuoi col raggio dell* 
limnitk mia Itice, e rìfvegliandoti quali 
■<ia grave fanno, ti itupiraì , come mai 
nel tempo Iccrfo fn camminato nelle 
tenebre, c ngll' ombra della morte: 
■■€ con tutto il tuo cuore amerai me 
<uo liberatore , e col fagrifizio di per» 
p«tBa lode mi onorerai . Sorgi dnoqae 
-'pretto , dilettifCmo figliuolo , forgi 
dalle tenebre, e dall' orrore dell'in- 
ferno , in cui giaci , e ricevi U luce 
del cielo, la quale ti rallegrerà , in- 
■nanzichè venga 1' ultima notte, che 
farà la pena ellrema de'peccatort > che 
dìfpregiano le prefentì irpirazioni ,e 
■nifericotdie mie . Medita quelle co« 
fe nel fpgtcto ritiro del tuo «urea 
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convertiti «ir Oriente , dova mlbo 
'io fole dì giuftìzia, che delibero iU 
luminarti, « riempiere degli fplea* 
doti de^ fanti la diletta anima tUH . 

CAPITOLO- XIV. 

Dell' hiftl.ce morte del peeeatort , 

COrre il peccatore , mentre vive» 
per gli campi di-l mondo a guifa 
di coro , il quale viene impinguato p«t 
■la vittima. Non riflette il mifero uomo 
che egli farà prcfo dalla morte, comò 
da un ladro infidiatcrc , afiìnch^ gìc- 
Cato nei vincoli dell' Inferno , paghi 
fino all' ultimo picciolo. Beve i man- 
' S>" > ginoca , ride, giura > e beltemmìa > 
i« mentrecliè pecca fenza freno ,1' aG> 
falilcs all' imptovvifo V infermità jnoT' 
Cale, e vien chiamato si giudizio. O 
che dolore acetbo è 1' eflere chiamilo 
ft fliorte ! O che gran tremore , ed of- 
tere alTalifcs il peccatore, allorché 
vcd*t che da una inftiflìma morte 
vieo feparato da tutte quelle cofe, 
che aveva ardentemente amate ! O 
quanto luttnofaménte dice in quelle 
angurie :,MÌ ha njro circondato i do- 
lori della morte , c i pericoli dell' in- 
ferns mi hanno pcefo! Guai vU'ed- 
pio moribondo iXupra 4el quale. tutti 
frflattt dei doloii. e, delle. afiOHWù 



■ir improvvìlb fi IcacicR no, acciocché 
■ nticipatamcnre fcnrt i tormenti dell' 
inforno . il quale non volle foipirars 
«gli eCerni gaudj . Già fono pairati i 
conviti illeciti : già fparìrono i giucchi 
proibiti : già n-.ancarono i congiunti , 
e gli amici ; gii più non giovano le 
ricchezze, e tmtociò, che dilettava 
s'i convertito in argomento dì dcro* 
kKloue , e di dirperazionc . L' anins 
in&Itce , che rigettò le mie ifpira* 
lioni ■ teme palfare dal corpo alle 

' jiamme , e per quanto può torna in< 
dietro per vedete fe farle nell'eftre- 

-ma anguftia vi fìachi la confoli . Ma 
inditno relìfte i perchè i imninente 
l'ora del morire, « dì lifciue tutte 

• le core dclìderabiti , che ebbe nei gior* 
ni antichi > allorachè prevaricava dalla 
mia dolciflima legge .Tutti i f noi pec- 
cati , a guifa d' un terribile efcrcito 
le 11 rapprefentano . acciocché vegga 
quanto trillo ed amaro fine Ì pallai 
gaudj forttfcano . I Demonj a guifa di 
cani arrabbiali, aflìftono afpetlando la 
loto preda legata da innumerabili ca- 
tene di colpe per cfTer cotidoica alla 
pena. Non volle l'uomofloho placar- 
mi, quando aveva tempo, e nell'ora 
ellrema non ha a chi voltarli . Tatti 
i fuoi perfecutori lo prendon» ttftl» 
sagunìe, ebramano crudelmente for- 

-'bìce il diJuìfangue.fìiuilmejitffpijh.. 

- . ono^ 
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nunziari la Tentenza della tniagìufti. 
zia, il vafo d' ira preparato alla mor* 
te è rapirò ai cormcrui . Quella è la 
fon." dell'uomo ingiufto. Se nella mor- 
te viene alF^lico da tanti mali. A cho 
dunque penfi figlio > il quale hai pec« 
cito ? Che afpetti ? Non inorridifcs 
l'animo tuo udendo quelle cofe , chs 
coatto Tua voglia patifce il peccato- 
re nella morte? Convertici dunque al 
Ino Dio, il quale può liberarti dall' 
ira futura, e confolarii allorché par- 
tirti da quefta viu colla fua iniìni» 
grazia >'*<1 ineftimabil* mifcticordia > 
Abbi nn gran timore dell* ira , e del» 
la giuftixia mia mentre vivi , accioc- 
ché nel morire tn fcma le mie pa- 
terne vìfcete', poiché coloro, t quali 
in TtM mi temono come fevero giw 
dice , in morte mi trovano benignif- 
fimo padre. Beati coloro,! quali con 
tutto il cuore olTetvano I,e mie vie, 
rammentandoli i loro novlIGmi : non 
temeranno gli orrori notturni, allo- 
rachò parleranno ai loro nemici ne U* 
porta, cioè quando efciranho da que- 
lla vita, alla quale fìiccede l'eterna 
notte de' peccatori , o 1' eterna luce 
de' gìufli 1 che ho am^ti . Seguimi, 
figliuolo* e la mia legge $* imprima 
nelle tue yifcereie n9n ù offenderà 
il Cacmeatp della morte, nati tipo* 
Cerai nellrmii iov'iSfO» pace . 
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CAPITOLO XV. 

■ Dtir Kmarifftmt fentiment» Ktllm 

morte d.'l peccatore per l» 
gloria perduta . 

ATteiidi , figl luoTo , a ciò che dico : 
poiché ia mia bocca fempre parla 
jfapicnza, e la mcdicazK-iie del mìo 
'cuore priitlciiza. Se ii peccatore fa- 
■pefTe, ([\i5le fi» ì' efi-to de' fuoi pia- 
ceri , e r aculeo , che rimane filTo nell' 
• anima dopo commcfla la colpa avrsbbe 

■ in orrore il peccato, come l' inferno , e 
'Uggirebbe da efftì quali dalla faccia 
•Ai un ferpente . Ma ciò, che non 
•Ance nllorcbe è inebriato dalla dal- 

- Cezza del peccalo , lo conoicc neli' ora 
•della moTt«, quando è già palTato il 
'diletto, e fiolo vive il rimotfo della 

cofcienza, ed il reato dell' eterna pe- 
na . Tra le altre cole però , che lor- 
mentano ii mifcrabiliiiìmo peccatore 
moribondo , è il fentimento della per- 
dati beatitudine amari tlimo iopra ogni 
•■««■r»u ii qupfta mondo. Conlìde- 
-n'l*tieino infelice quanto facilmente 

- «vtebbe potuto colle opere buone 
' «cqyi&are i beni eterni.* confiderà 

in qBell'cra, che i miei fervi efcnno 
da' loro curpi vincitori della morte • 
c dell' iafeme , e falgeno dalle tabe 
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de' loonì , e dai nmnti de' leopardi , a 
coglierei frutti deila palma, che me- 
ritarono. Vede, che egli avrebbe po. 
luto efler annoverato tra coloro , ì ijualì 
efultano nella gloria , e ottenuta la 
vittoria vivono lieti nelle loro man- 
fioni; per lo che Ci ftrugge l'anima 
fui eoa intimo dolore, ed abbattimen- 
to , il quale fe fiifTc conofciuco da' vi- 
venti moverebbe iin* i cuori di pie- 
tri . Impetciocchè il peccatore ve- 
dendo la grandezza della fua infeli- 

.citi .lì confuma a villa del trillilll- 
tOo fpectacolo fenza veruna fperanza * 

'e dice: oìmèf quanto fono infelice ! 
Mìiero me , quinto prefto fono paf- 

■ fat* le mie allegrezze! quanto pie- 

■ fio mi fono avvicinato alle putte della 
■morte! Io poteva con una foave pe- 
nitenza non folo liberarmi dsli* eter- 
na fiamma , ma acquiftare altresì gì' in- 
finiti gsudj di Dio. O quanto bane 
avrei potuto trafficare colle opece di 
pieti ( alle quali vìen retribuiu mia 
mercede ropraggrtnde ! Adeflb gioìtei 
con ineffabile confolazione , apparen- 
domi il mattino di quel giorno, che 

' non ka fine . O chi mi concederà ora 
di poter tornare indietro, e far peni- 
tenza, acciocché dopo un lungo pian- 
' to mi fucceda un eterno rifa '. Poìcbè 
' la fera prevarri il piamo , « -la -oiMti- 
u rallegmu* £bi Qi Koabeàofh 
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■ Fiche un'ora fola di vera compuii* 
zione per Uvare le macchie dell'ani- 
ma mia con inimmerabili lagrime , 

Ser trovare l'eterno tipsf» nella c>& 
el Signore / e negli ■mmìiabili itij 
del noftni Dio! uioviò dnnque tem- 
pre Har fuori della cittì di Dio vi< 
vente t che gravemente offefi > c pro- 
vocai ■ fdcgno ? Oimè quanto vela> 
-cemente ven^o (Irafclnato al tormen- 
to, perchè fprezBai l' eterno refrtgo- 
rio! Ecco figliuolo con quali ncdi il^ 
peccatore moribondo fi lamenta por 
la perdita della mia eterna glori», 
dalU quale viene cfclufo > facendogli 
teflimonianza la propria cofcienza fe- 
rita da orribili piaghe, che non vollo 
quando avea tempo , cercare la mia mt-* 
dicina. Abbi .figliuolo , pietà di re .fa- 
cendobuon ufo de'rimedj a te preparati 
del mio fangue , che fpatfì per te. 
Negozia finché io venga, e conveccitì 
a me, almeno a intuito della retrì- 
baxione, acciocché lu viva meco net 
mio amenilTìmn paradifu. Lavaci nel- 
Itagno della penitenza ■ acciocché &t 
futa degno dell' abitazione dtlla dol- 
cif&ma Geiafalemme , che trionfa ne* 
cieli , Non hklaf iar pià • roBopi onai 
aV inpedìntenti della tu falute coU* 
intìMo mia datore » td amore ; e corri 
«clocenctin per la via ftttttt » la ^nate 
MndDO alla ?Uft , acci9scbi cobi neK 
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le amenifrime paltiire de' mici agnelli , 
i quali imìiarano il mio candoie > e 
rinngcenza mia. 

CAPITOLO XVI. 

Dft trsportMtuént» Jet pecettùrt »IP 
eurua pena. 

BR«vi Tono i giorni Jell' nomo, ed 
il numero dii' faci meli è in po* 
ttt mio. Poiché con eterno configlio 
Ilo coftituiti i Tuoi termini > i quali 
non potranno oltrepafTatfi . Petlocbè 
indarno il peccatoro vicino a morte 
cerca di tornar Indietro > non potends 
veruno refiftere alla mia volontà . E* 
flato decretato , che gii uomini deb* 
bano Mai volta morire > benché fiano 
.■ agi' ingioiti però l'uccederil la 
icconda motte , che meritarono pec- 
cando ■ onde il peccatore avvicinan* 
doiì il punto della prima morie , pie 
no di difperazione. e di orrore , è ra- 
pito alla motte feconda, ed è gittato 
nelle tenebre , e ne' tormenti infernali 
che non Avranno mai fine. Se mve- 
deffi » figliuolo , quanto ferocemema li 
gvveniino t Demonj alla preda, e qHan- 
to infultino al niotibonoo , tremereftl 
ed inorridirelti fopra modo , e ti if' 
-fretterelli aconvertirii a meiptr non 
patite coli etiibiU cofe • Vico* ftu- 
■ {cu 
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.fciiiita l'anima ÌMt.;llcL' al luogo delle 
pene, e fiìinmi-rfa in quel can.s ; dove 
abita 1' omhra di piurte , e nelìun or- 
dine v' h;i , ma uri fempiccrno orrore • 
E vedendo elTcr egli decaJtitò nello 
ftaro d' ofliiiazione , e di dannazione 
il adirs , e fi-t-rri!? conno di m? , .o 
contro fé ftjT'o p'ù fLirlulamenre <ti 
quello, che p?nlarlì , o dir fi pF-ila. 
i demi)i)j,ai quali ubbidì , come lupt 
.affamati le lì gettano addoITo > per cai- 
peftare quella infelice creatura, la qu8- 
, Je mentre viiTc conculcò la dolciffinia 
legge, e tigetrò la mia R'an niileri- 
cciidia . O quanti Utrari da' esili infcr» 
- nali riempiano quelle f.r cecilie, ic quali 
■.nou vollero udire le mie partile piii 
• foavi dell' olia O quanto fpaventevoli 
.'fpnirì fttcenifcona quegli occhi , che 
i|>iù «li me amareno la bellezza corpo- 
-tale! O qual rabbia tiitmcnta qiieli' 
. anima , la quali? non vnik- godere della 
.mìa ioiViffima frfmìliariti ! Ivi II con* 
-fuma, ienia confumaifi ìn un abil- 
> fo di pene, e muore fenza fine; pni- 
:Chè non cefTerà la mano fi. fa della 
.mia giuCli^ìa di tormentare i miei 
nemici, e di volgere in eterno la 
.ruota dei dolori, e delle nfUi^ioni. 
,P*r 1» eh» premedila, o figliuolo il 
.trìfttflftqo fiato di dannazione, nel 
igaale. ituot peccati ti precipicam:' , 
titflCiiA'a. me, iasanzichè .venga U 
. t. noc- 



Digitized by Gòògle 



SI GOMPt'NZIONK. 4^ 
eott'ei e (ìi conicgnato ugne itcì 
Jconi, eh? ruf^j',' ri:i>i:(> ccniro ili ic . 
Libera (ira le fì.ln^ ci l'a mia graiia 
dalla eotiuziono iUÌIl- l^i Juie-zs.' , cha 
rendono 1' ariima tua abominevole, 
e degna del fempiteino citccre ; ed 
in qucll'n» tremenda io ti liberete 
dalla mano del cane infernale, e ti 
faiverò dalla bocca del leene coil' in> 
finito ni:o pi.tf-ic, f CI 1 fcuclillìmo 
ajuco de'.ia mia dLilta.Kon vclur dif- 
ferire il tempo dci'a pL'nitcnza, ma 
procura dì prevenire la mia faccia 
Coll'imima confLflìone delle tue col- 
pei e coli' umiliazione d>;i cuui' con- 
trito; e troveriii me ajuratore forcil^ 
timo, il quale umiliciò il tuo calun* 
niatore lollecttor e cbe di mal ani- 
aio foffre la tua falute . cbe io acqui* 
flai col mio Tangae . Io delidaro fal< 
Vare la preda a me carifllma dell' ani- 
ma tua : tu non efTere ingrato » per* 
feverando nello ftaio della mia nimi- 
cizia , ma convertiti al tuo bcnigidf- 
fimo Redentore , il quale colla brac* 
eia aperte ti sTpetia. Ed io adorerò 
il fagrifìiio del tuo cuore ammollito 
« difpefìo a ricevere le irpirazioni , 
e le mifcricoidic mie. e mi piacerà 
Ja tua olFerta più . che un vitello 
pingue ( e novello , allorché glifpon- 
tano ic cornai » l'unghie. Poiché io 
non mangerò le «cai dei coti* o4«i 
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vitelli > nè betò il fangue degli ircfaì; 
ma il fagnfìiio di lode , e della tua 
coiiverfiune , delli quale mi dilciCOt 
jni onorerà ì ed io fpoferò nella tì> 
canciliaiione , e tiparazìone della mia 
grazia petiiuta la tua aaima ■ me ca« 
riffima . 

CAPITOLO XVII. 

Delld rtfurrttiome dtlP amìm* ^ tbrfi 
f» per la fiMÌte»»e . 

BEnchè nefTtina di quelle cofe . che 
ho Acrte ti mnnvefre , figliut,lo, 
I far pcnicenia , ed a cercare la pa- 
ce, e la mia amicizia, almeno Ì' ine- 
ftimabil bene della divina grazia , al- 
la quale ì veri penitenti dalla motte 
del ^eccato'^rifor^onot dovrebbe muo- 
verti a convertirti fubtro a me au- 
tore della vita, e di quella luce, che 
non tramonta l'occafo, po;chè è tanta 
la dìgniti.la riiblimità,e la bellezza 
della mia graaia,oier la quale io di- 
mote ncIP anima del giaftot che qiu> 
hiaqne altra beiti t o grandezza del 
mondo Bpparifce abominevole » in pa- 
ragone di quella . Se ti (offe concef' 
io, figliuolo cariamo , di vedere una 
fola volta quella refur rezione , che fi 
fa per mìa grazia , fprezzerefti come 
ftcxco tutti i beai del moado* e vtam 
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derefti mite le foUmz-.- di caTa tua, 
ptr comperare la preELulìCHmi marga- 
rita della mia grazia. Ricetdati. lì* 
glìuolo , di' ciò > che hai imparato dalle 
fante ferictarc , e dalle mie irpirasìoni: 
qualmente il mio corpo defornuto dt 
peccatori nella mia acerbiflìoM paflìo- 
ne . venuro i) momento della rcfur' 
lezione, fu talmente riformato, che 
nel candore fuperava la neve, e nel- 
lo rplendore il fole. Poco prima non 
avea nè bellezza, né gratis, mt e» 
ma' immagine Ai morte ì • nel)' ifteoto 
della fefurrexion* apparve ornerò di 
una foaviflìma bellezza, e d' ana pif 
rifTima lucei propria del corpo dell* 
Unigsnito Figliuolo di Dio. In que- 
lla guiOi divi meditare, figliuolo, ift 
tefurrezione dell'anima, che per lo 
peccato era morta , e per la grazi» 
rjrorna a viveri; . Poiché in (|uel p8nn> 
d' orrenda immagine del Diavolo ptflìi 
»ìh f< mighanza di Dio , dalle inf^nUlt. 
tenebre alla ferenimma luce -, dalla 
lurpifTìma dif.'rmiti ad una dolciflìm* 
bellezza > che ammollirebbe le pìeire • 
Io fpnfb dell' anima , che dall'adulte* 
rio del peccato ritorno al mio Talamo t 
fcordatomi della ingiuria t vengci prefci 
da un ardente amore della mìa colom- 
ba , la quale ritorna all' arca col ramo 
di ulivo verdrggiante , e 1' airmetto 
ft'jDìei ftiettiflìmÌBDipleflì. loin quell* 
■ .-i OXft 
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ora aclotns già redenta dalla rerriti 
di Faraone, la miR dileiia colle virrù 
divine > acci' cchè fi prcR'nti ai mìo 
clementiflìmo Patire •.' ài.i(irna lìclla cpI-' 
Jana delia rt-denziime r^porstaiial mio 
fangiie. vi^n^a ar!in'ViTat< tta le fi- 
gliuiile di Sii ti vpf^icc dt.-l!a porputt 
del K e , il quak- ^ratu ttami-nrp le umb 
c W ckllc . Cui.tìdira adL-fTo , fi.^iiuoto , 
lollsro, ÓA ijuale lei decaduto ; e fa 
penitenza ccnvcrrcndoii a me citlT in- 
tmii' (ifl Ilio ciicre ,e non voler fure 
pi'ca fVima di rame, c coìÌ ineffabili 
rìcch<?zzc . che n^lto (Varo delia mia 
grazia ri pn-vergcno . Nun afcoltare ì 
configli degli ui minìtche ci slieniao 
dalla mia beanflima luce ma (iegut 
i configli dei lanci , i quali mi ama* 
fono r e mi cercarono ■ Noa fa il moi)- 
do flimare la mia grazia , vendendomi 
per un piccole p:?z70 di pane , col (jua- 
le non p'.xrì m*i fazurfi Apri gli oc- 
chi del cucrc, e contempla la vagh.f-. 
fima bi Ucz/a di do , por quanco può 
la tua fiacchezza, e vedrai, che un 
Ibi grado delia mi« divina grazia 4 
afTai più preziofo , che I' imperio di 
tutto il mondo, benché durafTe fenza 
fine. Quefta è li Tanta, e calta eru> 
dizione mia. la quale dev« muover* 
il tuo cuore a fprezzare tutte le coii4 
folaxionì terrene , ed a cercare li mia 
«mtcilìa. Se fini &del« t.où mkoU 
• tf- 
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teraì , io ci datò una nu. vi vrfle» 
della qual« vanno veflici mnlti Re , ì 
quali regnemino meco in eiern», • 
pià olire. 

CAPITOLO XVIÌU 

Della riparazione ittF amicizia 
vita, the fi fa per la penitetUM . 

LA mii amicizia è un reforo ine- 
fttmibiie , figliuolo caniritno, il 
quale chiamo alla riconciliazione, ed 
ella pace degna d' etTere delìderita fo* 
pra tatte le cote dL-Uderabili di aiie* 



• vaglia, e qamro (ede e amico iu fia « 
e quann> perfeverantt mente confervi 
le leggi dell' amicizia . Io fono ricco 
in milericordia verfo tutti quegli* 
che fi convertono a me ,nè mi piac* 
cinno le vifcere crudeli Io fono fi* 
gnore del cielo, e di turie quelle co* 
le • che fono conrenute nel circuita 
del cielo, ed il mio dominio non h« 
confile. Io fondai la Terra fnpra ta fui 
labilità . ed cnelì il cielo a guifa d' 
«11 padiglione . lo f-.bbricai 1' aun ta , 
ed <1 fole , c formai 1' ellaie, e J« 
primavpii , Alie f..iii> turte le fie- 
re di lle felve , i ginmenti dei mrn» 
ti t ed i bovi, io o rni: vero padions 
«oiicbbi tutù i volaoU -dti cielo*. « 
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mia è tutti la bellezza de' CBm[>ì. 
Mìa è ( gni CI fa , nè vr è bene alcuno 
che fi fLrrragga dal mìo imperiti . £1'. 
iendu dunque mie tutte le ccfe , fi- 
gliuolo dilectiflìmo , ed dflL'rwBndo io 
fedeliffìtname.nte le Irggi dell' ami- 
cìzia! te tu ti converti > me, firai 
fìgnore di tutte Ir e Te , perchè tr» 
gli aiijici tutto ^ C( mune . Nè li ftu- 
pire, figlie, fe io ti prometto una 
cofa tanto miravigliora. Poiché fc ho 
dato me fteflb per te , e per la tua 
falute diedi nelle mani de miei ne* 
mìci )a diletta mìa vira ; che mara- 
viglia è< che io ti dia un ci-rro do- 
minio fulle cole mie, le quali coli* 
ftnìma > o colla mia vita non pofTono 
paragonarli? Credimi, figliuolo, che 
il ferrire amo i na regnare : poiché 
chiunque fa la volontà ai mìo padre, 
iìcccme io ftcì , è fatto partecipe del 
fuo unigenito Figliuolo , acciocché lia 
figliuolo di Dio per grazia, lìccnme 
io lo fono per natura. Che Te è fatto 
figliuolo ■ egli certamente è anche ere- 
de per virtù di Dio : poiché egli ha 
ciò 1 che hanno 1 veri eredi delle cofe 
del Padrone . cioè che Ila fatta la di 
luì volontà in tutto il mondo ficcome 
fi fa quella di qualunque Re hcl fuo 
regno, perchè cflVndo amico di Dio 
conforma io tutto la fqa volontà alt* 
volontà cf aìffima del iiio Creator» . 
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Mi fe cesi è, perchè , tìgliuo'o , noa 
iÌEÌtri.-tti a convertirti al ruc amico » 
«fiivanti ai volto del ijiiale fi pioftran» 
lupp.ich vi.Ii rum i riechi d,-Ua pKbe > 
Perchè eltggi piunofto fprvire»! mon- 
do con Una l'i-rviiù ilunlGina , chpfe> 
gnare per l'imione della mia tmicì. 
Ha, colia quale non To'o le mìe toh 
ri divengoiH. cdmuni , ma in alfrtsì 
mi tu VI I tflìiiiimente tuo ? Ni n ti 
fom f,rK- u. m.g.,cre. the lurre le 
imiciiie dil m,,nd(i , e che le con- 
fangum-tà , die tu cerchi? Confidcrt 
emai , cHi'iffimo smico ciò che fai ,e fi 
il , che l'animi tua fi unitca allemia 
vilcere . Che fe In foavità . che provi 
nel coraun care con gli «m ei tuur 
« qusli ti conducono alla morte, ti 
piace, non devi perciò indugiar ■ ìtm 
fciare f;li amici tuoi carnali per umoc 
mio : (mperciocchc io non folo como- 
nicn co veri penitenti tutti gli altri 
beni , ma inoltre le mie doicifllme 
delizili , colle qaali nelTuna tonfola- 
zione del mondo può compararli . Di- 
lata . figliuolo, a tua becca, ed io 
la riempirò, fe ritortii a tne . Io ti 
(inorerò, ri arricchirò, eri confoletò, 
a guifa dì madre amaniiflJrna , la quale 
eonfola 1' unico foo figliuolo . 
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•' ti» a-i^ dMa pÉniunzA . 

Ì Ncomparab'Ie è 1' allegreiz» , cht 
generala vera pcntenza, lìgliuols 
cariflimo, la quale afT^i b,ne c< iicit>- 
^ero i miei f, deli amici ',1 quali ve- 
dendo di elTLre ftaci tia&ffriti dalla 
morte «Ila vita , J^l retro dell'etera 
aa ftamma al diritto dell' eterna ere- 
dità > dalla feivitù di Faraone alla 
8lia diletta citrà ék Gcruraiemme , 
fOQ fi faeianD con inni , e cantici Ipi- 
limali di cintaré le dolcillìnte 
l^oi)di« mie. e la lorp drlettiOìaiase* 
denvaae . Certaisente ficcorae ii cor- 
po-, allorché iHeomtncts a riaverli dall' 
infetiQiti. moko fi ra'Ugra , per c (Ter fi 
liberato dai cattivi umuri , e d»l peti- 
Cole della norir J così l'anima , quan- 
do pw la penitcn» fi giuftjlica, giiis 
cen intima aJlegiKSZa« per effere^ftat» 
lifierstB d«i {tuffimi Qtnotì dei vizjia 
dalla vicina mpTK r«mpiierna. Che fs 
bruni fapcre , (iLsIiUolr, quale Tla queil' 
allegrcsza . Tappi > che alla fcienza i 
ed eloquemo umana è intff^bilc , nè 

Etiò fpicgarlì da coloro , che non V 
anno guftara > benché lì fieno dati in 
preda alle vane allegiexze del fecolo. 



Ol «.«Hf VN,lJellt. 

Pftchè l'allegrezza del monilo -è fot* 
tanto nella (upcrlìtie dell' uomo , che 
cercìt I btni UtnCinti :ma V allegiej- 
za cIi^lL buC'rib circifnm, che la pe> 
ritcnzd , e Is mu i ici nciiia/ i<jr)« pro- 
duce , è una allcgrtiza inteina, ctlfl 
penetra 1' otia , e riemiiie le midolli^ 
della mia int flinisbik' con Ida/ ione i 
Imijercincchè il cuor del giullii dap« 
pcj^liè s' é f.lluntanaro dii vizi , e s' c 
Ci flaruemcnie cdiivertilo a me lì di- 
ìfiu . ed è mulTo dagli impulU del 
mio Spiiico Saniti alla fperanza dtila 
futura beatitudine, la quale è qcreie 
lin' ancora dell' anima I che feTmidi^ 
mai^eiite confida di dci/er giungete 
Me mie infinite cor.rulaiioni . Li ^apa 
Ip al CUQC del giul^u con p rrle iq^ 
terne , che neffìino dei prencipi di qué* 
(1(1 lecdlb ha mai intej'e. ed amanritG- 
nikmente glidicò; ullegrati fìgl-iuol» 
d( lciIlìmo,e gefta fopra di me ogni tuo 
pmifKro.Ia ti nnuiròf e.ti cLodunò 
per le vie leuiffime della jnìa giufti- 
zia . Io lì iarJ) F^dre. c tu mi laral 
figliticlo cori'flìmo : e (i darò l' eredità]^ 
Coila (jiial-e turiì ì regni del morido 
iicfi pi fTi-no pari.gonac(ì , S i ffdeie 
Un» alla morte, e riceverai la corona 
di vvta eterna nel^ piazza della mii^ 
fuperoa città ■ nella quale ho collo- 
cate le mìe delizie. Non venir meno 
■ella tciboUzione , pet«jiè io fono te£(^ 



si 1 Tl -M d ti»' • 
{ter [TbataFtené >'a fiAedi coftituìrti « 
dopo ì travagli' della Vira moi'eale , fulla 
tèrra eccelfa dove mangi i frutri del 
mio amenillimo paradilo. Quelle, ed 
altre fimili parole piirlo io ai cuora 
flei giuftn ) i] quale , deccftiiri i g^udj 
Sei mónda) a guifa Hi cervo ferito dai 
c'ncclitorì ritorna a me vivo fonte,* 
tao vero refrigerio . Se tanta è dun- 
que 1' allegrezza della buona cofcicnEa 
per mciio della quale io inftillo nell'. 
anima le mie ioavifllme pirolff , per« 
chè I figliuolo , ti lembra duro il con* 
TcrcirEÌ a me ? Perchè non conlìderi'' 
il gtin bene, che ti manca, quando 
ti làanca la graxii, e r amiciz a mia ?' 
fittO'i quando iggravcrai Ìl tu» cuo- 
lè'.come l'aggravò l'iigifro il quale 
Don volte convertirli alia grandezza 
de'ie mi? ifjjirazioai , c de' miei prò» 
<i^} ?"R torna ornai, fìgliuuio mio, 
flalta, via, per la qua c eiraftì , a guifa 
di pecorella. U quale pori , e cliisnia 
fbff nlolti gemiti il tuo paftore . Ed io , 
zlts Rido delMerofìflìmo.di beneficate 
e'dì' tìftr 'miréricotdia. c*"efaudirò. e 
t'introdurrò negli uberrofifltmi pafco- 
Ti delle mie interne confoiszioni , Al- 
lora cbbniidL-rai , e fi m-raviglierà , e 
fi dilacera il tuo cuore, c conofcen- 
do la grandezza dì un tanto bene por- 
Stvéretii nell' intima converfìon« taa 
« nella preziofiffiffla grazia mia . 



Vi COMrtrsiiOHi. $2 
CAPITOLO XX. 

Della pazienza di Dio nelV afptttaH 

i' uomo u ^-'Cìiìtiuza . 

Moiri fono, ed ammirabili i miei 
ben.liij, figliuolo caiidìniD, ; 
quali d'ivrtbb. ro moverti actnipuri* 
zicnc , ed accendere d'intern» Éamtfìt 
il tuo caom . Ma confiderBne «Itnontj 
ù/io , che è un tiuotidiano argomentò 
flella infinir» bontà , e niifsticordia 
faia • Io ti loftento , dandoti la vita , 
la refpiraiione , e tutti i beni, che 
hai : poiché ogni bene dilecnde da me. 
Io ti mando molte ifpiraiioni , a nuifa 
di nunzi miei, che t' invitanti^ alla 
pace , ed alla vita , della quale nulla 
t' è di più Binabilè . Io , ancbe- ilio- 
»achè pecchi, e ripBgni.Ua mÌB doi; 
Binìnia [egge , mnovg le mie interior» 
con gl'impulfì del mio fpitito . lo, 
quando pecchi, ti prefervo da ma"* 
gii'ri mali, fpscìalmonte dal fcmmo 
mate dell' eterno fupplicio , che tu 
meriti. Come dunque reiìdi a cant» 
benignila ? Cerne npn muove il tiiò 
cuore di pietra la mia infinita mail- 
faciudiriB? Ignori foiTe » che la mii 
pazienza t' invita a pcnitenia ? Perchè 
dunque fecondo la durezza del tiió 
fu&re inipinitento ti tcforegji Ìi« p« 



Digitizsd by GoOgle 



J+ STIMOLO 

j] giorno dell' in, e dui mìo giufto 
giuiiiiio ? Io ci.l mio r forerò antnae» 
ftramento, col i^nal c tdccD le x\:c vifcc» 
te crudtii , cerco di ar.^nsi^Hiri ; era 
colla interna durezza r;gtTM la mi« 
piirericordia . Io fio all' ulcio . e pic- 
chio dcliderofo di abitare nel taLmo 
dell* aBima' ina da me icdenxa: e tu 
ci ^vri le orecchie per non udire i 
tiatì colpip CDipt fe ÌD feflì QKalchfl 
h3r« , il qoale voleffe fubittJ i beni 
ilÈ^lIa tuscara . I^on ti è utile. ffijlÌuo!o> 
ì^uefta tua ingratitudine, la (juale, 
tlii I' udirà , rimarrà attonito . Puichè 
chi mai ha udite tali. e così orribili cofe 
che ha fatte l'adultera anima tua? 
Chi crederà* che io Dio , Redentore , 
ed 'amico tuo la cosi foUecito della 
tua falutei come fe rei governo del 
mondo ad altro non penlafll i e che 
tu all'iippofto ili Ci. sì duro, ed infe- 
dele , che paja che ad altro non penlì 
i'e non che al tome reùllere alla mia 
divina cariti . Ceffi dunque ornai, 
figliuolo , qneftì ftoltezz* . colla qual* 
ntolriplichi i peccati fenza fine , ed 
Impara la snititudine, e la fedeli!, 
^« devi.il fedeliffimo Signore, e 
Vnftbde iito* Abbaftanza ti ho aTpcf 
tìn> jnltO il tempo, che hii ripugna. 
'tó, ed Rfitepofti gli amori terreni al 
^io. celcfte amore i convertiti dunqud 
'ndcÌTo coflT rotto it cuore r cercami , 
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«cetocchd tu Talvi da mnum^rabilì 
nemici V anima tua . Il tempo è bre- 
ve : non tafcisr p.-ii^r? (jut'ftì pi chi 
jrjocni, che io per i' ^.i, ziarc ti ho 
alTegnaiì ; alìì ichè con un» buonxmer* 
calura acqni&ì 1' anrn» eicChezz» del 
tegno mio . Se afcolterai me , i] qmtv 
ti smiDòtiifco , • t' invivc , io ti firA 
molto liberale, b mifericordinro ) e tUC-> 
to ciò ,che hit perduiu in tanti gior- 
ai , che mi hii olFefo lo riparerai f*^ 
pravonendo la grcz'B.e la mia tibea 
ialiti . <|aeft« fu, figlinolo cariffiau»! 
la roa iapieitwit.qiiefti 6» tstaaprs- 
denaa: gvatdatì dal volere rroppo prò- 
tsrvainente prny(!e;-rmi ad ira, e dall' 
abufartt dell' infirma mia pazienza ■ 
come mtlti ftolti hanno fatto , i quali 
ora fono tormentati dairecenie fiamme 
lieir inferno . Siegni i contigli da'miei 
figliuoli J quali tremano alle miepa-* 
rote, e prevengono con cuore man- 
fuaàflìinn li mi» faccia , ed io manderò 
fbpra di re l' ibbundamt pioggia di 
mirericordn , e riemnìrò di delciflìm» 
8onr«ÌKlion« la *ffacieaif vifcf rt n» . 
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CAPITOLO XXL -1 

Jhì ievefizì divinr , i quali cónfide* 
rMi im generale , muovono « 

toMpunxioue . • j 

TRoppo duro , figliuolo > è il taav 
tuo . Poictii ricevendo tu in* 
ceflantemente di ^t«riiOi c di notte 
nuovi benefiii miei ip^f i qoili viri 
• fei prrfcrvModa ìanniti AaH> pire 
cofa da fìupire > come mai tn incorra 
in tante, e così enormi prevaricaiioni 
della mia legge. Si ftupifcono i cieJi 
i'ìUi cecità e ingratitudine tua , Ja 
eusle è indegni Hima d'un ucmo cri- 
niano: poiché per tacer dei beni na< 
turali , i quali non potrefti avere f* 
non dame, certamente i benefizi fo« 
prannaturali , cheti ho fatti, ficcome 
per la mia fede cattolica credi , do- 
vrebbero almeno muoverti quanto t 
benefifj ordinar) muovono gli animali 
&toGÌ . E* cofa da 0upire , che gii orit 
td i leoni fi ammanlifcano vinti dai 
loro' benefàttori . ed cbbedifc-ano ad 
efii ■ * gaifa di cagnolini alleraii colle 
delìzie; e che tn, il quale hai rice- 
valo l'olb della ragione, e che fei 
dRiIa divina tace illuftrato , non voglia 
c(}nvenìrti > ni eedere a me tuo foni- 
«10 tff Qe&t»ie . Non eòa&dercrai « 

•4. • ^UROp 
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,».nto io »bbi. felto per te qo.f. -hf. 
t.ictc in lerr» (Ir.nitia , I" t"''" 
non mi etimogli!) , elio lume e m- 
boli , .ffinchè li .ine. > <"f"""' 
r. fon-i i1"iiuolo di Adamo. <iO' 
r%*°^d.VcUn.cn,ilIin,o Iddio, S.l- 
v.t'cce e cullodc tuo? Vorrei cem- 
mrntc.clie .Imeno riguardalTi 1> mi» 
&;J^:rKcomeic.snoli".."B""^J»° 
le ficee dei loro p.droni , d.i qiull 
h.nno ticevuioun pczielto di pine, 
Anzi cofe .ir.i minori ti chieggo, 
foliuolo per vedere re forfè con ,05; 
ni mi. fo.viri le tuevifcete fi com; 
„,„ov.,oo . loiperciocchS 1 00. Jpp<| 
ricevuti molli colpi, e ferite, 
„„„ n livoluno.nè rdiftono ..loro 
p.diooi . tli. temono , e.( fe poO;cno_) 
fi allontan.no. finatiantoche fia ledala 
la loro ila. Subito però che veggono 
lieta la faccia dei padtoni . efultanc, 
C faiT.o fotta innanzi ad elfi, fperau» 
.do un piccolo boccone di pane- M". 



non 



, ao un ji.i^"— 

tu , fijiioolo, troppo dui- 
fo!o 11 adiri conno di me. le ti elet. 
cito con ti.vagli ed affiiiicni . m. .n- 
cor» ti follevi contro di me, quando 
còli Chete dolciffimo . e lieto volto ti 
confetifcobcnefiii g aodi . Che è quer 
no ' Inlino . quando farai ingrato , « 
protervo. e pcifevcrL lai uelloft.tod» 
dannazione , fatto non -folo mio Off 
Plico , ma nemico alticsi dell' anim» 
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tua? CctTaotnai, figliuolo caridìmo ; 
ài quefta ma (Valrezza.e con intimi 
grattiudHe fìi memore della bontà, e 
mirértcotdta mia . U qdale è tanto 

f rande, che ammollirebbe le pietre, 
conlìdi.' rando d' aver perduta ogni 
cofa, e cbe nè pure un folo refpiro 
puoi dare Tenza l'infinita mia potenu 
e liberalità, dì dentro di te. Io me 
Ile partii in lontani paefì ■ eil ho per» 
duta ( gni cofa , perchè ho ofF lo il 
lenignidìmo Signore. Iddio, R,.'den- 
Ì6te, a Padre mio. Ritornerò dunijiie 
Ih 'c»fi fua , e vergando gran copia di 
lagrime mi proftrerò tortanzt a lui , 
«Cctocchè rivefla l' ignudo , illumini il 
gfcco, iftruìfca l'ignorante, pnfca il 
ÌF»'melico, e fovvenga ad una mifcra* 
biliffima creatura , la quale deliamente 
i(T allontanò da lui. Se ciò fsrai , fi- 
'^liuolo catiffimo, io verrò incontro 
a te fofpirance verfo di me, creerò in 
(0 un cuore' mondo , e rinnoverò un 
l^itico retro nelle tue vifcere : e ti 
edificherò una c.fa fedele libera da 
ógni tributo nella mia fanta cittì , ac- 
ciocché tu viva lieto in eterno infie- 
me et» i ncbilifTìmi cittadini , c ftir- 
tillìtni vìttoriofi mici , i quali fono ve- 
nuti d« una gran tribolazione , ed han- 
no' lavate le loto flole nel purillìmo 
fangue dell* Agnello di Dio . Medita 
^Qefte core .lìgliuolof e Ufcìscbeil 
tuo 
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tuo cuoce fi mnova a compunzione* 
coniando , e rammemorando con inti- 
ma gratitudine gl' ioaumenbili bsM* 
fizt miei . 

CAPITOLO XXn. 

Della coiiJtderaiioHe del mìjlero ÌtlP 

inctir nazione . 



VOglin I cari (Timo figlinolo, il qual» 
mi hai abbandonato > che tu con* 
tenda aieco in giudizio . fe-i betw- 
£zi> cbe ri ho eofifsriti^ non fieno 
&)tfe u)i di poter amnoUire le dif 
rifiline pietre. Non parlo ad e (To dei 
beni naiucali . i quali dovrebbero gian- 
demente flimolare il tuo cuore a cel- 
este la mia amicizia : voglio p\utto{l9 
richiamarti ai beneliii Ibprannaturali , 
C fcpra ogni eliimaiione ammirabili, 
acciocché li confideri, e feriamente 
li me(li[i . Fuichè la terra è ridotta ad 
una fcmma defolasione , perchè non 
v' è chi nel fuo cune li conIìiJeri . 
Impicciolì il Signore ìi fuo Verbo fal- 
la rerra , allorché per amor tuo il Ver- 
bo lì fece Carne . ed io mi ripcfai nell* 
utero della purilTima Vergine mia JVfap 
dre , qnafi fpofo ne) fuo talamo. Al- 
lora la Maeftà dell' AlcilTma fi ve^l 
del faccb della carne umana > «d ìp 
UDigenito figliuolo dì Di6 iocemìficiti 
Q 6 a pa«' 
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a patire le umane mtferie , accìocchS' 
tilt figliuolo diiectinìmo , foflì innalzar» 
alU partccrpitzione delU mia divinità. 
• fcJcin meco ella mia menfa nei mig 
vsftiflimo regim . Se tu fapefli ciù , clic 
io pG;iravo riguardo are, menue ero 
nalcofto nell' utero della mia Gcnitri* 
ce , vedrefti facilmente , quBnto ingra- 
to 6i flato , (]uando peccaci contro 
V Altiflìmo Iddio , c caiiflìmo fiatcllo 
tao '.' Póicbè (in d« quel momcmo in 
cai per cagione della tua filate , af> 
{bnlì carBt ninana, non Tolo fui Dì» 
e Srgnore t ma mi feci altresì tuo 
smantidifso fratello.* lo ciie dovreb- 
be grandemente commuoverti . Imper- 
ciocché chi mal degli uomini , o de^li 
Angeli «vrebbe penfaio, die la mia 
rublimiflìma Macflà fuffo per abba& 
farli al coaforzlo degli uomini > che fi 
ellonranarono da me ? QuefVo è mì- 
ftcrio nafcofto , ignoto altresì agli au. 
gelli dei Cirio , cioè agli fpiriri ange* 
liei. Ma poiché per mezzo della mi* 
fede , la quale è argomento di (lucile 
«ofci che non lì veggono, fermamen- 
te credi, figliuolo, che io non per 
le opere di giuftizia.ehe tu hai fal- 
le , ma per la mi» gran mifericordia 
venni dal fcno di mio Padre ad aiTu- 
mere la natura umana ■ fa ufo della 
'rettitudine della fede per convertirM 
tOQ OR» l«vìf€«rk I mx> U sti*.l<^ 

■■ . " • Vii.- 



DI CO»PUNKIOKX. (Si 

tbtra 1' etctnità ho «mata U tUa fa. 
late, e per le vifcere della mU mi- 
fericordia io che nafco d»U' Altiflìmo 
ti ho vifitatodcncto di te, figliuolo ^ 
penfando alla grandezza del mifleti» 
delU mia locirnasione f Come poUg 
10 relìlUre ad una cosi inpUinubi)» 
carili del mio dolciflìmo Iddio . Co- 
me non mi fcicjgo in lagrime d' in- 
lima cpmpunziane e di amure > fapen» 
do l'alcczza dei divino conlìgHo nclL* 
alTumete la mia carne , acciocché Id* 
dio Ci £tceffe non folo aiio cuiffedei' 
B nntrìouore , ma anche mio fratello 
cariamo ? Che mai fo io ioFelice ? ' 
Come poCo anche per un'ora fola già? 
cere nelle fotdidezze del peccato, ren- 
dendo tanto male per un così iriEffj. 
fai! bene, che mi ha fatto il mio le- 
nignifiìmo Iddio? PìacefTe a lui, che 
mi il fpezzalìero le vifcere per la ve*» 
mcTza della compunzione nata dalla 
mclticudine ed atrocità de' miei pec- 
cati, per lì quali ho meritata 1' ira 
divina ■ Quelle e limili cofe devi me- 
ditare ligliuolo , ritirando dall' iniqui- 
tà r anima tua , per ccrrirpondcte ili* 
infinito amore, che moftraì coli' inl^. 
nita comunicazione dcUa mia bontà, 
facendomi wmo limile a tc.OIFetU 
fcimi mille olocauDi nell'ara del tuo 
.cuore compunto, ed umiliato, ed Jn- 
■citato dagli ftìmclt dicacità così grane 
4«» ' 
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de, ritorna alU grazia, e all'amicìiii 
mia - Io poii come ino amantifliino 
fratello >n aacoglieró ritornato Ha lotir 
Un? regioni I e c' incrodurrò in oafa 
deli' Altiflìme Padre mio ; U quale va* 
derido che tu fei mio fratello, e cha 
ti fei alluiusnaro dalla cattiva ftrada , 
ti fari partecipe dell' eredità inciir* 
ruttìbila , chi.' è rifetbata in cielo a 
coloro, i quali conurja vera penuiii- 
Sa «oll'iniimo deliuto cuore fcfpira- 
no tgU et«ni gamij del mio patadifo . 

' CAPITOLO XXIII. 

thl/a estìfidirazione Jel Miftere itells 
nafcita dì Gesù Crijio . 

•TO Unigenito fioliuclo di Dio gene^ 
X rato innanzi a tutte le cr^aturei 
figlio carilTimo, con ammìtibile mi- 
flerio , per mezzo delia nalcira tem- 
porale; efcii d;,li'nterD della mu pu- 
rilUma Genitrice per convciTar teco 
e per darri un efempio, a vifta del 
quale l'ifteR'e fiere delle felvc fi fof- 
fero ammanfite . Poiché t|uale carità 
ti fembra ella, che i' AltìlSn») Iddio 
cui l&dacie gli kAn M «a Rina, « al 
•quale è- fbfgMM' «g»i<cteunni. irò- 
pitcìolilo- u&C« ìM' HteMdslIa Vcf^ 
^ne COI» no e«rpÌECÌi»I» iitlintils*» 
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miti clegli uomini per amor tao ? ClA 
mai avrebbe penfaro tanto abbaltarnso» 
to , con cui in rat wniliai • ■eeiocckè 
elTendo Dio , uguale al mio Padre , afL 
rumcndo la foicna di fervo nafceflì nel- 
la cittì dì Betelemme , nella qsale p» 
gai copiofamente ciò) che non avcTo 
tapiro ) incominciando a patire perii 
fk me ctrìdìma anima cna? Non è elU 
Cofa ammirtibilet che qaello , cui t 
più aiti cieli capir non poflìjno , folle 
reclinato in un piccolo prefepio t non 
cfTcndL/vi (tara per lui altra abirazione ? 
Che conformili vi è tra la JVl^eflà di- 
vina, e la povertà inaudita , che fof- 
ferfi io , il qtialc fono ricco in mi- 
fericotdia ? Confiderà , fìgliuolo quelle 
maraviglie , le quali non fono fìate 
fatte ienzt configlio , ma indrizzate 
dall'eterna fapìenu aHa falute > iftrif- 
zione , e confolazione ma, e rilletH 
ciuanto mal ufo tu hai &tro di cosi 
ineffabile bontà, c foavità mia. Io a 

Jutfto fine venni al mondo per na- 
i:ere nel tuo cuore , e per avere in 
contraccambio della povertà , che pro' 
vai nella ftallai il dilettevole ofpiztp 
dell' Amm» tuai.^ pure Aiti fieifflo- 
ftraCo cosi ftrano, che Aoh mi vuoi 
permeilere la bramata da me abita- 
zione della tua cafa . Sono nate in te 
]'utCrche,e lefpino ,U progenie dell« 
vipere ha trovato luogo nelle tue vi- 
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{cere: ed ig folo vtngo rigettato , 
.perchè non ri.iaita r.Qu' snima tua . 
p ftolio 1 e Cìtdo di cuore in ciedcte 
ni Lace^CBjCf! il; tuo vero, ed unico 
Jwne! Cesando aprirai gli cechi pei 
Conofcermi , c per amitrmi.c pcrina- 
nìfeftafnii 1' inferno del tuo cuure? 
Convcrtiti civ.ki s me, figliuolo, e 
Isfcia, che per ia rigenerazione della 
penitenza io riiiafca neii' anima tua. 
JDi nel fegLcto del tuo cuore .-.Se il 
Figliuolo dL'li' AUiiTimo iddio a que- 
llo tino nacque nei mondo , e fifece 
cittadino d'una città terrena , peicliè 
io mi rinncvidi. c rinarceflì inii;], 
e ftjHi fatto cittadino della fupenia 
città 1 che trionfi ne' cicli, cerne an- 
cora giaccio uello flato di peccitD,e 
refìlìo alle. infinite benedizioni, e mi^ 
.lèrìcordie lue ? Come non prociiro ri- 
formarmi a norma del mio crcmpiare> 
di CU) nulla è di più amabile. » 
iìa ili terra ■ o fìa in cielo ? Qual du* 
grezza è,_clie 1' Altiflinio Iddio fatto 
bambino parifca il fredde, ed una t ftrc- 
ma povetii pi. c amor nMO , che io viva 
neile comtdiià del fccolo, cerne fé 
Jamia beatitudine cofififte/Te nelle fo- 
£anze terrene ? Ci è Il.ato dato.ua pic- 
.colo figliuolo , il ^tialecflendoRe Pa- 
cifico porta il principato fopn.i fuo* 
•meri pei noa aggravare ì fuddìii* 
JBU per-pottue i loio liaguori; ed io 
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Ingneìflìmo , e l' inlìmo iv\U fila pit* 
bc non confiderò qnmtò egli ha ntm 
^v«r me , comi fe poteffi fenvadi'lol 

.ttoVare li mia felicità . Oimè quanto 
ftoltamente ho opcratu ! Ricornerò al 
irio Piincip:; , al quale i' eterno Pa- 
4rc djcde il nono Ai D.vi.l padre di 
lui. e fcco patirò, acciocché forfè io 
non fia efclufa dalla cafa di Giacob* 
ba» nella quale egli tcgnetà in eteri* 
no. Se tu , figliuolo mediterai quefte 
cofe.e tocco dal dolore della palTara 
vita rici.rnL-rai a me; io ti panoriri 
di bel nuovo finattantochè tti rinsfca 
in te compagiir) , ed amico mio dilct* 
tiffìnio, B in queita guifa ti amerà 
il aio eie mentì iHino Padre . il qualo 
volte, che coloro, che egli previde* 
e predeftioò ifofTeroconfbcmi aU^inu 
Biasinedel Ino figlinolo, acciocckiì* 
fu n primogenito tra t miei dsleiS* 
mi' Catelli 1 ( ^uali.mi kani» eMcw> 
to ed amato . . '.->.• '« 

CAPITOLÒ X¥IV. 

Greonàfipm • i ; L ; 

Confiderà , figlinolo , quanto dura 
cofa Ila il recalcitrare conrro lo 
(limolo del mio infìiito amore . L'epe- 
19, che io fcc amoc too ho fatte* 
fono 
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fono ftìmoli ai quali ie refiftì , reme- 
rai fi;rìto;eil io faro giuftificato nelle 
mie parole, e fcnza dubbio reHerb 
vincicure.i quando ti giudicheiò. Poi- 
Ijlié obi è così cieco >. e ùanetie»; 
che offi vegga, ohe- il tuo «Qoc* ^ 
più duro delle pietre, (e.non ti nauh 
VI a compunziiifie , rapendo ì miftei-j 
Jolcilìimi della miainffltiMa? Io cer. 
timence fui povero . e l'illl tra ì tra> 
vagli fui dalla mia infanzia pi^r la tua 
faluEC : poiché non fui» nacqui in una 
•ftrcma povenì , ed abbandono, mi 
inoltre d' po poclii giorni fparft per 
le il mio prezicififfimo fangue , cir- 
eoncifn nella carne , acciocché ro cir* 
eonci^fedl il tuo cuore, e tnoflo dall' 
Stceflato della mia rf^deniione . mi 
unallì con tutte le tue furzi'. E' cufa da 
fiupioe , che i" mi afFrctt^in tanto ad 
eferfiicare 1' uffizio di Redentore pet 
la, fallite I liullievo, ed iflruziune degli 
lioinini , e che tu ti agretti ad abu- 
farti del mio fatigue * ed a vender per 
nieniQ' t' anima tua. Non ti Tembra 
ella cofa giiifta il cediire ornai dalla 
moltitudine dt* peccati) e dalla mr* 
pitudine della vita, e l' tlFerirmi af- 
meno la tua gioventù . giacché io ti 
gttéi6- la qiU inhmì» , per tUàtt'in 
h fnnitCìuett' della ma radcimMwf 
lù-eoéR fitibondo-deltama aiata* >t 
t* torti li[jb»nd»- dietro 1u visi «bo<i 
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fnìfiev:,li , e dopo fcoifi m<.Iii anni non 
VLdi ritornare a me , né circoncidcrè 
it tuo cucrò. Guai a te, figliuolo^ 
qusnro fei cieco , e quanto ftoltamente 
©peri fpreiiaiido 1' aiìiina tua, e in- 
durando la. tua ceri'icfc coi'.rro il fi-r- 
tiflìjno amor mio! Non c:,iì f:ceio| 
tasi fedeli amici , i qa-Aì portavano 
le fpade si fianchi, per circoncidere 
a mio efempio i lurn cuori , e per 
recidere turco ciò >,che canofcevanO 
cfTere difcontrpniente alla mia li ggc. 
Avrai pure udjto . fìgiìuólu , chi.- 
te migliaiadi giovanetti, e di zittelle 
tmaie graiìdemente' d'ai moiiio , arfcró 
d' un cosi gran (ijiltTctio di me , che 
fcfTai parcamente ufavano del mcindo, 

Ecr non cfleri; abbandonati al repro» 
o fenfa, c per non traviare dalli 
ftrada della faluce. Che fai ifuiiqu»^ 
figliuolo? Dove corri fenia Ìl frcift 
dei mio ti mure ? Perchè noii Aìt, H- 
guatdi con occhio tetto, e allóiitar 
dandoti dai padiglioni degli cmpj , 
non cerchi accoilarti al tuo ftdclif- 
fimo Redentore ? Io ho parlato mani> 
feftamcntc al mnndo, dicendo,* fe Y 
òcchio tuo ti fc3ndaliz2a , cavalo , f 
gettalo lungi da re : e 1* iftelTo delli 
in»no, e d.-l piede ho predicato , per 
ififuire i iìgliuoli di . Adamo' nella 
fcuola di.-lla l'flpienza , che viene dal 
ciclo . Impcrcioccbi tutte quelle colte 
cke 
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che eagìdnaiio'fcanaald', devono tir- 
ConcM^rfì » e gìttarfì via , acciocché 
non aggravino I' anima . che fate al 
sielq . Che ftoltezza Hitnqiie è figliuo- 
lo > il darti in preda, ai vizi, e ad 
innumerabili concupifcenzc > renden- 
doti teftimunianza la cofcienza , che 
vivi gcntilercamente , e che calpef^i 
la mia legge immacolau . Abbaftanza 
hai deliralo fìi^liuolo , fcorrendo per 
gli ptari del ninnilo fenza meniotia 
<li me ; ritorna duntjua a me almeno 
adeflo ; e getta via dal tue cuore tut- 
ti gl' idoli che adocafti . Non aver io 
orrore la parola di croce, la quale > 
benché a quei , che perifcono l'emhij 
fioltezziiS quei però che fi falvajioi 
C virtù e fapionza di Oìo. Prendila 
fati» dello IpIrìiOt che è la parò]» 
'di DÌO . Imperciocché la parola di 
l^to è viva ed efficace , e più pene' 
frante dì qualunque fpada a due tagli i 
e arriva inlino alla divifiooe dell' ani- 
ma e dello rpirito. Infino ad ora Ter 
vilTuto tra gli uominianimalì . i qoalj 
non fanno quelle cofe > che fono pro- 
prie delio Ipirìto di Dìo : tempo ò 
ormai, che tu ti converta alla legge 
fpiricuale , colla quale Ci circoncide 
ciò . che è carnale, e terreno , e vive 
ciò, che è fpìrituale , non già con 
Una circoncilione manufatta» mape;^ 
V operazione' defìa mìa gtazia. collii 
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qna1c 1' uomo lì fpoglia de] vecchi* 
Adsmo, e fi vede del nuo'vo'ì creato 
fVci r'.^ìo Iddio. Scerò farai , figliuolo' 
caridiino , io ti leverò il cuor di pie^l 
tra , e, con una maravigliofi cbRver* 
Hotie t! datò un cuore di catne, nef 
^ualo refti ìmprelTa Ift Oui bellipìfflt' 
fmmagine . 

CAPITOLO xxy. 

Della CBHfl'I.-r izitj'n della canverfk». 
zi»it0 dt Crijio prima diti» fa» 
palone. 

SE tu confidcrafTì , lìgliuoln , crnis 
dovrcili (juc! cempci , che ir dalla 
puciizia (Int, alla mia p^flione vidi tra 
i mi:rtali figliuoli di Adamo, non fa- 
fcfti ctisi dur-ì, ed ingrato alia btìnti 
e mifi'ricrrdra mia . Poche cofè circa- 
mente fcriUctO gli Evangelici delti' 
mia convcrfazìt nc per tutto qOel redn- 
po, nel qoale fo viflì nafcono .■ ma' 
niuno vi è età gl'illuminati fervi miei , 
il quale non eveda , e non s' Imma* 
gini, che gran mifter) fino ivi oc» 
culti, i ([ii-.lr io fono folito fcoprire 
a'miii cartlìimi amici, rhe fofpirano' 
a me, E benché paja, che tu non' 
voglia efler annoverato tra ì catiffimì- 
giacché fiegat li Dei flranlef i de'taoi 
ieftcterj : io flondimeao ptv me in«« 



y« s T I M n L a 

dcfimo , e ptT am» re a ttesi della tm 
falute (ti mando varie tipi razioni, aC'. 
CiiKjcliè .ti F cordi di me .~c c>nfìdi.'rì 
la maufuétbdine . e 1' ùmì là mìa , la 
qiial« rifplende nel fìlcnrio di rr.nt' 
ftnrìt..iie' quali t;.c(]i!Ì per. [e. Dim* 
Dii , figliiuilo , che te ne p>rc del Fi- 
^liuoi» dell' AltitHiiiD t il quale con- 
versò per tanti anni in terra, e nt>a 
cercò mti cufa viriuoa del moi.dii > mt 
villè ii'a i peccaturi , ed vcculiò la 
fu« infinila grajidezxa ? Che d ei della 
lUrefià dtjr Un genito Figliuolo di" 
Dio ubbidiL-nto a.l un pi-veru f.-bbro, 
il quale era cicdii'o luo p=drt ? Che 
ne Ivnti dell' umil ville , del p^rco 
vitto (delia cafa (tdinaria, in cui di> 
morA il fub'iuiil&mo Creature > colle 
Ibc' poverelle creature? Come non n)a> 
diti .il fìlenzio del Verbo di Dìo , 
che per tanri anni non pailò.ma oc- 
cultò U Ìm-i alnflìnia l'^pienz» ? Credi 
fiirfe che niin avrei poruto venire 
con MaclVà . acc< mpagnato da molti 
eferciti di Ang-eli* e di uomini, t 
quali fervillero al loro gran Re; po- 
teva certamemc < figli*' ì ma il Figliuo- 
lo dell' uiimo non venne per efTere 
fervico , ma per fervire t e per dare 
la prt.-£ÌoriflIma anima fua per te, in 
guila che la fua cunverfazione fofTe 
una fcucla per tua iAruzione.fi pur 
zc è coTa dà flupire * cbc avendo ia 
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filiti tanti beni, e patiti tanti mali 
per te tu fii ct.sì duiodi cucre.clu 
non vogUa amm''i|irti a penlr^nzi, 
Guai a te figliuolo , o t,iiaoiu difcor» 
ii dai tuo. cl'cmp'are t lo mi elcffi 
Bi» povertà cAreinare tv evrdti ii» 
numerabili vicdiene . ' Io eltffi «i^ 
umile convetfMÌone, e co cerchi di 
ccmparire da più degli a'rri . Ir eleflì 
ti riicn^io < e tu ti di'ei'i A<:\ì- loqua- 
cità . It> fui fcggetto alla Midn- . ed 
al min Padre putativo , e tu hai in 
odio l'iibbulienxa dei l'upertori ttb* io 
ho pofti fopra dì te . Io attefi giorno* 
Hoite all' ciazi' ne e tv appenapenll 
all' ctPrna fa]ure dell'anima tua. Che 
è ijucfti. ? Ii.lìno s (juani'c fuggirai da 
me tuo maeftro.e cullicele? (,i l!a or- 
mai lì|>'iu(.li , di d.lirare, e di pEf 
dcre l' anima ttja , per la quale mi 
iffatiCRi Alila terra difim - ? priva 
di Icntiaro . in cui non dimociva j» 
carifl , e convoliti a m? , in cui bai 
la ledcnzipni' , e Is rcmilljr,nc dei pec- 
cati . e la fpi.*ianza de 1' ei cilirà , cJio 
f rilVibata in ciclo 31 veri pen:tenri. 
Ri api ohm! le catene delle uecalìa> 
-ni i che ti tengono legato , e rotpin 
aJIi libntà de' figliagli di Dio. de- 
gna d«i prezzo del mio faxigue . Nè 
pmr ««e tu peccare , e dL'ttsrii U 
cofcieaza . che lei degno di ^-i^igo, 
«htTÌ mnemì > come £9 ìq fcA un 
pa- 
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padrohe duro > e ineforibile- Itnper* 
ciocché Ì9 ti perAonerò > e (vtbitv che 
fojpirecai ^ mi', mi dimenticherà di 
mtre le tue iniquirà . Vieni prefto ì 
figliuolo cariffimo , affrettati a ricon- 
ciliarti meco, ed io mi dìlctteiòdel 
frutto della mìa miiillima convcrla- 
ztone, e tì darò in Jegrcio t) mio 
foaviftimo Bmmacftrameiito , col q^a'e 
lÀrai fatto partecipe del mio tenetif- 
fimo cuore. 

/ CAPITOLO XXVI. 

De/Is eonjìderazinite dvUa preHica- 
Kìoiie di Cri/io . 

TRrp'po ftfilramente rpcri , figliuo* 
lo , allorché cerchi maelVn.che 
dilettimi le rrucchie, e che pn.fet- 
tizzino fi condii il tuo genio , e rivolgi 
l'udito dulìa mia verità ■ la quale di- 
letta i cuori putì . L.- mie parole lo. 
no coTtatjiente «dentiflime. cerne of. 
ttivb David tnitì fervo, il quale con 
tntto il cuore le amò . Io predicai at 
mondo la verità , né perdonai a fati- 
che , nè a fudori , p r ammaeftrarc i 
principi della terra , e per infognarc 
mglì anziani la prudenza Io apparvi 
nuniftftaaieate a coloro , che non m' 
' intetTOgavano t »nnunx»ndo It ro la vi- 
ta eftxoa* triono di teniSìoiie • 
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ciccchè impinguaHero i deferti del 
fecole, ed i camiJi li riempifTeco di 
abbondanza . Alzai la voce per lo fen- 
cimento , e dL-fiderio della tua fallite , 
perruadendoti K comprar da me l'oro 
pero de)la mìa ardente carìtH > afSn- 
ctiè cu diventalTì ricco tra tutti gU 
Ori(;n[ali; e pure più ti piacciono le 
favole (6 le bugie dei peccatori > che 
le vive , e foavi pitole del tao Re-< 
dentote.- O ìograio. e troppo ftolts 
figlinolo dì Ademo i come non ipr! le 
orecchie del tuo cuore alle dolcimme , 
ed efficaciifme mìe parole! Ricordati 
di me alloraquando nel giorno della 
gran feftività gcidai. t diflì ;fe quaN 
cheduno ht f«te reogt da me >. e bevi • 
c giacché la feCe ti molefia > bevi omaip 
e refrigerati , affiachè fi formi in te 
una fonte d'acqua, la quale afcenda 
iìno alla vita eterna. Ricordati, 

Slìuolo di ciò, che operai ne' cuori 
i quei, che mi udìvaoO) i quali féii- 
tìiono r efficacia ^clU mia predico* 
zione, ed impara pex ftrtì amile, «il 
cflì. Molti certamente diflTero: Mai 
uomo alcuno non ha parlato così : per- 
chè fentìiono la fortilìlaia verità, e 
la voce del Signore , che fpezza i cuo- 
ri fuperbi , e confoU i cuori umili . 
Ma tu, figliuolo, fembti fentire dì- 
verfamente con quei , che dilTero: 
duro è qufflo parlare . foicllè fe qon 
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foiie COSÌ , non correrefli t»nw relo- 
cenrente ai piaceri del mondo r atte- 
diato dalla mia fcuola . Abbaftanzs 
però bai inlìno ad ora cnraie le arec- 
tìne , iffiiiché le mie parole non pe- 
ncrrafTeto le tue vifcece crudeli .* umi> 
t'iKÌ ora , e convertiti al precettore 
della' tfli vits, «Ile di cui dolcilEine 
partile R muoverebbero ì iaffi. lo, il 
quile predicai pubblicamente . nllor- 
chè viflì tra i morta. ì , ci predicherò 
alle orecchie del cuure . e ti evaa- 

J;eiizierò laremiffione dei peccati, e 
a fperairea ferittifRmi.ls quale giu- 
^ne'irifino «lI'-ltirefiorB del velame, 
dal quale la mi* divinità 6 ricoperta. 
Ed io fi darò un cucre faggio , e in- 
telligente; fe ti arrenderai alie mie 
parole, ic quali tu fcntirai , a giiìfii 
Il'un ftlcllKi d' lura foave , alloracfaè 
Icmraiio'dalle oCcafìoni, e dai neeosi 
del fec^lo grid«rrai a me .Open dun. 
ì[ne fedelmente ,■ figliuolo mio , apren- 
flotrii fe porte del tuo cuore , riceven- 
tlo 1 conferendo , e conlcrvandc iti efTo 
b mià caftìITima dottrina , come un 
tefiìró d* ineftim^bile calore, per acqui- 
ftare il quale dovreftì giiilVamente vea* 
dcre tutte le futtanr-e terrene . Sentì» 
citi dtflia polvere, dalla quale fei datò 
lietiècito, figliuolo : forgi dal loto 

£attoI*nM»incni ({iaci riforgi ornai 
(Bamorte del peccato al fuono delU 



mìa poc^iliffìma vece, colla qual? ti 
chiamo , ficcome chiamai Lassato «Jal 
fepolcro . Quelìa è U (joftrina di viu 
eterna. 1« quale coloro che laTrguìn 
tarono , raccolffro i foavillimì frutti 
della mia pr!,-dirazione . Quefta è U 
d(ittri:ij , che in ho tifetbata all' ere- 
dità de inici amici > i quali colle orec- 
chie p'ugaie mi alcolrarcno , e con* 
vinti dalla forza della vetiti offVrra> 
roao i miei fedeli cosiandiiinenii. Qpe- 
fla èlafapienza de i fortì-d' Ifraelle, 
i quali colla fpada della mia parola 
rccilero i carnali , e mondsni dtliderj , 
e con tutte le vifceie lì unin no a 
Ola loro unico bene, e di'etto . Que- 
fte cofe confiderà* figlinolo > e ritor- 
na a me dalla fttada.perla quale an> 
dalli eitandu; ed io ti allaiterò col 
latte puro delle mie paiole alTai piA 
dolci del micie. 

CAPITOLO XXVlt. 

Della t»Bfidtr«z'OHe dell» mfirt 
redenzione . 

CHi attentamente confiderà il mi- 
fterio della redenzione operata 
dai mio fangue , figliuolo orifrima» 
facrlmence il compunge . e fi muove 
a fare una vera penitenza) e ad im- 
biancate U foa Itola nel fangue deli* 
0 % Asaet- 
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Agnello imtnicolato, che fu nccifo 
pcc gli peccatori . Poiché è cofa am- 
■ninbile , e per convertire i cuori ef- 
ficaciOìma , che il Figlio dell' AlnlTi- 
mo Iddio per eterno configlio fceii- 
àeSé a eercire il peccatore , il quale 
crt perito tra la fame e la fcte , tra 
il caldo , ed il freddo , tri i dolori , e 
le perfècnzìonì t tra gì' improperi , ed 
tina morte amariflìma . Chi mai udì 
Cali COfe f che 1' Unigenito dell' eter> 
tio Padre fblTe dato a morte pei un 
viiilUfflo , ed ingratiflìmo ferro, il 
quale aveva prevaricato dalia ptitif- 
lima legge del di lui leftamento ? In 
quello commendò certamente il Pa- 
dre mio f^tneftimabile carità, e be« 
ntgoiti Tua > che efleodo tu peccato- 
te. fijilio carìffimOtBiataitamente die* 
de-me Tao dilettimmo figliuolo per 
te t per legare i' anima tua co! vin- 
colo delia fua dilezione . Comparvi 
tra gli uomini quafi pellegrino, ed 
« guifa di viandante, il quale viene 
pef lioiaaere, ocGnUando la Olii 
»int Maeftì^er perftiionare 1* opera 
della. mia redeniione. dando toltele 
foftanze di mia cafa. Si ftupirono gran- 
demente i miei Angeli, fapendo la mia 
infinita grandezza, maravìgliandori , 
che io fcendefli a i travagli della ter- 
ra, cbe diedi a i figlinoli degli uo-; 
Aini. i qaàli mi «vctroo tbNodo- 
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nato . Potè» io fenZa canto dirpfti- 
àio di ■ffltzìentt e di fcherni falvare 
la diletta anima tua: e pure perchè 
ti ho amato fino al fine, volli opo- 
rare nel mezzo della terra [alicoCc, 
che avrebbero potuto muovete le più 
dcire pietre. £ quefta è la ragione , 
per la quale gì' illuminati fervi miei 
confiderando i mezzi da me ritrovati 
per la loro redenzione, non faziann 
di ofFerirmi fagtifizj di lode , e dì 
cantare le anrichL' mìferrcordie -im- - 
Poiché dacché nrcii dall'utero c'è' a 
mia genitrice , cercai con ineffabili 
modi la tua falute > non perdonando 
kUi mia vita , la quale i fuperiore a 
qualunque cofa preziola. È pure è 
cola ftupenda , che contro tutte le 
leggi della gratitudine tu venda per 
nulla l'anima tua, la quale io tanto 
apprezzai, che per elTa diedi lamia 
vita. Incredibile pare quella cecità, 
figliuolo , dalla quale è accìeoato. 
od aggravato il tuo cuore , qnaficbi 
non foBì unto coli' olio, e non ap< 
partenelB al regale facerdozio del mio 
fw^lo . lafino a quando profegni- 
rat t macclHare 1* anima tua col* 
le ferdidezze dei peccati , i quali fi 
moltiplicano come l'urena del mate * 
Confiderà il prezzo, con cui i i^aia 
ricomprata, «vedrai quanto deteiia- 
bilt C0& Ga I per cosi leggieri «^ioni 
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difformarh , ed inccirrsre co' figliuoli 
dj Agar nella duriflìma Tervitù del 
^peccato , dL'Hn marre , e dtOl' inferno, 
dove veloctffimainente corri . Ferma- 
li alquanto , figliuolo , veloce ali» tu» 
perdizione. Fctmari , ed afcolt» le 
infuocare psrole mie. acciocché ti- 
ravvegga, e fiì farro partecipe ie\l% 
mia redenzione . Peccherai forfè in 
eterno, nè ceJTcrai dì ripugnare alJe 
aiic divine ifpiraiioni , le quali fcen- 
donn nel/ anima tua a gulfa di ftil- 
Jicidj , che ftillano fuUa terra ? Que- 
fta è 1' uiiima of»i e 'a ^gw" 
tnondo pafla.più préfto, di quel che 
Tortefabe il tuo difordlnaro appetito: 
« però prefto fvaniranno gl' illeciti 
fiaCett 1 de i quali contro la mia leg- 
ge ti diletti . Ct;nvi.'r:iii dunque , fi- 
gliQoIOtal manfuetiOino tuo Redea- 
tore, e lavati nel bagno delmiofan» 
gue, icciocchè tu rpparifea alla pre- 
fenza della celefte Gcrufaletttme mi» 
dolciffima fpcfa più btllo, che tutti 
i fancinlli , clìe bevono de i calici de! 
Re di Babilonia; ed ii> ti afcriycrò 
nel numero de' miei dilctiiflimi fi- 
gliuoli • 



CA- 



Digitized by GoOgle 



SI CPHTVHZIQMB. ff 



CAPITOLO XXVIII. 

Detla eon/ìiL'rfizraHe della imfjtini 4f 
Crijlo in generai/. 

AMmirsbile fu, cari (limo figliuole?, 
la mia converl'Azione con gli 
uomini , allora quando a prfva de i 
travagli degli uomini ti cercai : ma 
rnoito maggior ammirazioni; fi deve 
alla mia pafllone , la quale dovrebbe 
commuovere tutte le creatore . Io 
Dio ioipaflìbilc per !a grandezza del- 
la mia carità , ffltto uomo paflibiie. 
fofFrii molti mali da coloro , a i quali 
feci immenfi beni, acciocché fapef- 
fero gli uomini , che avevano un Pon- 
tefice, tentMo per ogni maniera > o 
fi uniformaflero al loro cfemplarc. 
Quefta è la meditazione de i giudi > 
i cuori de i quali fi liqucfanno per 
1' intima comp.adìone de' mìei dolori , 
s s' laanimifcono ad offervars le vie. 
difficili. Quello è il piodigio , che 
infìamma i miei fedeli f«tvi, i quali 
n Kupifcono , che Iddio immottalie 
ricrovafTe il modo ammirabile, con 
cui patiiTe ia morrc . Q:K-fto è Ìl 
grande, e fpaziorifTìmo mar? , incnr--v 
i fapienti fervi mici s' immergono 
fino agli ibiflì. ftupcf^itti come 1' aU 
tezza del divine conlìglio, eleggelTo 
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ilmotlodi faivarcgli uomini , il qusle 
non fu gUmniai cor.Dfciuto da i fa* 
pienti t nè da ì prudeaii del mondo. 
Ma' rìvelato K ì foli pargolcrtì , ac- 
ciocché' nelTun uomo ft glot ii ath pie- 
fenza del fuo Creatore. Chi mai avich' 
te penfato , figliunJo , che io Signor* 
«del mondo e Re eterno , cui fervo- 
no tutte le creature, dovefii venire 
in tanta abjozionct che le mie Crea* 
ttire incitate da un fìirore infernale 
fiendelTero contro dì me le mani vìo'- 
lenfe', e freme/fero contro di me, 
digri'gnàndo i denti ? A qual uomo 
'fotè mai venire in mente, che giun- 
to 'il 'tempo definito della mia paflio* 
ne àella città primogenita di Geni- 
falemmeVU canfa detU mia morte 
dovefle effere trattata nei tribunali 
'de ì peccatoti ? Chi mai avrebbe det- 
to, che farebbe venuto giorno, 
'in cut il popolo fari'.i»ndo avrebbe 
damato contro i! Ino Dio, e diman- 
data la morte di quello , dal qMl» 
aveva ricevutala vita?E*«ola da ftO" 
'pire, come la confiderazione della 
mia pallìonc Ila negletta da te, fi* 
gHuolo dilettiamo, il quale fembn 
pili duro delle pietre , correndo die- 
tro a tuoi mondani defìdctj . Come 
puoi foffrire la tua avverfione, al- 
Jercbi afcoUi nel mio Vangelo le ar- 
denti parole , e le fiamtne , che ti- 
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fultano dall' iftoria della pif&one, • 
delta tnotce mìa ? Maggiore è la tua 
iniquità I che quella de t gemili , k 
ì quali non è ftaco rivelalo il mifte- 
rio della Paffione . del Figliuolo dì 
Dio t poicbi «IH non &nno cib , cbs 
io feci . Ma to che credi le mie ci> 
Ae parole , • limordentoti la co- 
fcicnza fuggi da mei non hai fcafa 
della taa imolleiabile tngiarìtndine . 
SilOEHa dunque» figliuolo, a me pa- 
ziente per r eterna fainte dell' ani. 
taa tua t • non ti rìDcrefca d* edere 
fitta partecipe de' miei dolori cen 
Una vera converfione, e degna peni- 
tenza delle tue colpe . acciocché tu 
fii fatto altTcsl partecipe della refur- 
tezione> ed immortalità mìa. Ricor- 
dati dei cittadini di Gerufalemme. 
che io amai * qualmente dimenticU 
4e i benefiz) inferfero centro di me 
ed a gutfa di leoni corfero alla preda 
della mia vita . E ti (ì tapprefenterà 
r immagine ) -del Figliudo di Dio, 
che patifce, e muore per te , e che 
compra a gran prezzo la tua cariHt- 
ma liberti . E u commuoveranno le 
tue vìfcere allo fpctiacolo de i do- 
lori . e degli opptrbr) , co' quali Ik 
d'efTere flato redente. Se ciò ftrat 
fedelmente, e mutato configlio ti con- 
vettìrai a me , io odorerò il fagrifi- 
■io del tao cnore , e ti amerò («me 
0 f mio 
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CAPITOLO XXIX. 

Uella c«njsdtra%iùnt della caufa dtUé, 
PnUìong di Crijlo . 

PlacefTe a Dìo, figìiuolo , che tu 
mcditalTÌ la caufa della mi» acer- 
fciflìma pafiione, accìo.chèmoffo dal- 
la confidL-razione di ranca enr'ni, eoa 
cui ti ho amato , celTafli ormai di pe(> 
««re , e; di perdere la preiiofiflìma 
»oìin»,tu».. Io cereamente non per i 
tuoi meriti , nè a iftanza tua , ma 
per proprio impulTo della mia infi- 
nita bontà con carità perpetua ti amar, 
e però c^rco di tirarti > me mollb, 
com^affirne di te, e di alluntanirtì. 
■dalla. pi«g» mortale de' tuoi delitti 
da. ratta. 1*' eternità decretai di vifi-. 
tirti , elTendo nel feno del mio eter- 
tio Padre , e annientai me medefimo 
prendendo la forma dì fervo , per in- 
nalzarti alla forma di Dio , e farti 
partecipe della mìa eredità . Queftt. 

quella, caufa. della, mia paflìone *. 
che; dovrebbe grandemente muoverti. 
«Ila compunzione , e all' ammirazione 
del mio. ineffiimabile. «mote . Ma tu 
"figliuolo poca flima fai della mia eter- 
na, dilezione , e ti porti meao così, 

u&delm«me « come fe » fo^ ftaw- 
' . - fca* 
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feinprc tuo. E' cofa da ftupirc , che 
le tue vifcere pofTano Toftenere tviw 
fonn delU mia ineffabile mircrlcoi- 
dia> fenza il minimo fentìmento 
contrizione . Da quello certamente 
fi conofce , che tu fei troppo ptotcr- 
vo, e che pcrcinaccmcnie ripugni al- 
le mie ifpirazioni , colle quali t* illu- 
mino. Ma fe la mia eterna cariti non 
ti muove I cnniìtlera almeno qual mo^ 
tivo aredèro gli uomini per procu' 
nre la paflìonc > e la merce, che io 
JbfFrii per te: e vedrai la grandezza 
della' malizia , e durezza tua , la qua- 
le crefce dal confronto dell' amore 
mio . Certamente fc tu avefli interi 
rogiti ì Farifei, e gli altri mìei 
mìci , per qual cagione congiurerond 
contro la mia innocenza , e mi toU 
fero dal mondo; ti avrebbero- mJ^o» 
fio, che avevano detta neltórocon- 
ciliaboIoiChe fàcciamirnoì chequeft' 
Domo- opera- molti' prodìgj'f Se lo 
fcìamo andar cosi * tnttk czwhtnM 
in luì. Ecco, figlinolo la cavfà t che 
trovarono i miei nemici per crocilìg- 
germi. Io feci loro molti benefizj. 
lifanat i loro infermi , mondai i loro 
Icprofi , lirufcìtai i loro morti, e con 
inanità manfuetudìne tollerai il hro 
odio: e pure eflì crederono , che fbflo 
lóro fpediente il togliermi dalmon* 
db pec ^aefti prodigj, eh» in m»»- 
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5J0 a loco operavo . Mi ciccondiron» 
molti vitelli , e i tori pingui mi af- 
fediarono. Vedi dunque, iigliuolo , 
a quanta caiaimcà fui ridotto per caofa 
ttcila tua falute , che io foffrifli mag- 
giori mali da coloro , a i quali avevo 
fatti maggiori benefizi- Che fe nè pure 
Quefta ragione muove 1' avvetla aiu- 
ma tua, confiderà almeno quale folio 
la caufa dal cinto tuo della mia pali 
Cono , e troverai gravi delitti , co 
quali provocaBi 1' ira del mio ole- 
mentilfimo Padre. E certamente pare 
una dureijaincredil>ile, che rapendo 
tu di non avere meritata la iniferl- 
cordia, che ci ho fat» ■ ma 1 ira, 
con cui ti precipiralTi neh' Inferno, 
petfeveti tanto tempo nella mu av. 
verfione , e nella nimiciaia . Lem» 
„.i, figliuolo , fei >«!"«° 
fogno, che non riguardi a man». 
llilSma luce, e ripugni alla forciat- 
ma verità? O figliuolo di Adamo . 
"uanto vai lungi dalla tua MW'.'l- 
Jotchè renai alla dolc.nim. miabon- 
ti I Ceffi ornai , figliuolo, qoefta ftol- 
«ciia. la quale cH l'udirS, ftnpiri 
dell, ecciti tua. AbbaSana JalTotj 
'tato colla mia mireticordia : cedi ornai 
'.. me, il auale deldero qoc»a vit- 
»,». dì Mi efulteri tutta Geruta. 
•lemw, foof» «>1«! « 
tsiitf b non ritwai « te «r»a 
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mirilo , pcc cui ti redimcflì , ma irò* 
vii bensì i tuci peccati , che rtguapl 
dai colla grsDclezza della mia mift^ 
rìcotdia . Fa dunqu? ufo di qucHa 1Ì« 
berLlìcà , e convcf citi infermo al tuo 
benignillìmo medico, cicco »I purili 
lìmo lume degli occhi lut.i , figliuolo 
firiniero al tuo Padre . Io ti accoglie- 
rò colle braccia aperte» e liberato 
dallo Alto miferabiliflinui della mii 
nitnicizìa, ti, tr»ferir& neil* erediti 
de i figlinoli di Dìo ,t nomi de ì ^va* 
li fono fctittt nel libro della B^i 
Cilìl&au vita. 

CAPITOLO XXX. 

X>ella etnfiderazìane ietta catturt H 
CriJ!». 

DEgni fono ài gran maraviglia i 
mifterj della mia palSone , fi> 
gliuolo , i quali fe tu omtata la tob 
Tontà. conlideraffi, 1* anhna'ma'pnr 
mia grazU Ci unirebbe a me. di mai 
da me verrebbe allontanatlì; Tu per 
gli molti, e gravi peccati» co* qasH 
provocadi il mio Jdegno, avevi mfr> 
ritato d' eRere prefb da i lupi inftr. 
nali , e legate le mani ed i piedi ef- 
Tcr gittato nelle teaebte efteriori , che 
fono fuott dh me , il quale abito in 
l^ct toacccffibil» : » pwr* I» W9tm 
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liberti de' figliuoli di Dio, fui prero 
e legato per gli tuoi peccati con modi 
jndegnillìmi , ì quali per iiefTuna ra< 
gione convenivino alla Maeità dell' 
Unigenito Figliuol di Dio. Chi farà 
tanto Capiente, e confidererì quelle 
cofe in guìfa.che podà intendere lé 
mifericordie del Signore? PiacelTe a 
Dio, figliuolo carifTimo, che ti rifve- 
glìaffi dal fanno, in cui dormi neir 
afrore della tua ttìate, e cfuafidana 
luogo nalcofto vedefTt ciò >^ che io pa- 
tii nella mìa cattura , per comprare 
t gran prezzo la tua Irbt-Ttà! Mala 
cecità di mente, nella ij'isìe iiccr- 
rellì peccando, non ti lafcia vedere"" 
con occhi purgaci 1' altezza del di- 
vino conflglio net furore de' miei ne- 
mici , i quali a guifa di cani affamatr 
mi fi avventarono addcfib . O quanto 
-furore , o quanto feroci animi , quan-- 
CO protervi cuori corfero contro il 
manfuetillìmo Agnello di Oio, il qua- 
le era venuto nella città Sacerdotale ,. 
per cflerB immolato per te ! E' egli 
pofiibile, figliuolo > che tu non ti vo- 
glia ricordare di quella notte, in cui 
dopo il fudor^ di fangue fparfo pec 
(e, quei crudeli ladroni mi cattura- 
tono come loro defideritifTìma preda 
jgridando. ed efultindo, come eful- 
uno ì vincirori dopo fatto il botti- 
tu, ^amio dividono le fpogIie?Noqi 
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cITer così iluro di cuore, figliuolo, 
ma ricordati dì me, e giudica quan- 
to amore , e quarta gratrcudinc tu 
debba al mio teiietilTimo cuore . PgU 
chi è tanta. 1' evidenza della bon- 
tà» e tnifcrìcordU > fhe rtfpltotis m 
quelli none, illorwhè. fui dat» naU 
le mani ds 1 peccatori , che ben- 
ché tu Ri cieco ^ non^orrai giudi- 
cu altro , fé non fé che feì alTai più 
duTo dclla felce ^il quale; non ti muo- 
vi per la mia infinita pazienza, 0 
manfuetudine - Non conuderi , conM 
Giuda mio domeltico , che, io am%i , 
ed onorai tra miei Apoftoli, fi acvì- 
cinò a me conlapevole della mia Uini- 
liUìma converfazionc, e non fulo noa 
lo difcacciii , mi gli tirpult con pa- 
role dolci flìme, che intenerirebbero 
le pietre? Ivi certamente manifeltai 
l'amore infinito, che porto ai pec- 
catori, benché mi betl^-mmiafTero . e 
mi vendefrera. Sapendo, tu dunque, 
figliuolo ditettifTìmo ,. che io con cuo- 
re prontiflimo fono dirpuHo ad acco* 
glierti , benché tu abbia graviflìma- 
mente peccato perchè non ti ammol- 
lirci , e ti converti a me almeno per 
l' infinita mia benignità ? Come puoi 
Aare anche una fola notte nello ftaia 
della mia inimicizia , pugnando contro 
la manluetudine del Figliuolo di Dio ? 
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qatfta ftolteeza , colla qusile (Ianni V 
unirai tua ; e riconciliati meco, accioc- 
che io ti aTcriva al ntioiero de i fe- 
deli fervi miei in tutra la mw Cafk» 
i quali temono feparatlì da' me loro 
vero teftigerio , Coovecciti una volta 
il tuo Redentfire legato da' fooi ne- 
mici per te , i quali cercarono dì to- 

Sliere la di lui memotia dalia terra 
ei viventi. II tempo é bteve, cdU 
giorno inclina ell'ocnfo e affrccuti 
dunque innanzìchè venga la notre te> 
nebrofa coperta dalla caligine di mor- 
te , nella quale i pccc-ton piangc- 
ranno in eterno ptr la breve dillulu- 
tezza I e per la vanidlma allegria «iella 
prelème vita. Lafcia , figliuolo, cbe 
io ti prenda, e ti leghi colle fuiiì 
della mi» carità, il quale fui legato 
per te I e coli* ìmima convcrftone del 
caore afirccutì alla tuia. fiavU&oufa* 
nìltarìd. 

CAFI.TOL0 XXXI. 

Dtffa etmfidtràziéme della prefentM' 
zioMe di Crifl» davanti a' 
Giudei . 

LA mia caufat figliuolo dilettiffi-' 
mo , fu giudicata qual canfa di 
Ma uomo empio, e (cofa ftapenda) 
fi GÌBdice cetùnìmo di catte le crea- 
mi* 
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ture,' dagli iniqui Giudici fu rìpro- 
Vito. Tu mi-riravi d' e (Te re non folo 
fc ve rat» ente giudicato , ma dannato 
in ecerno per le tue turpiCIinie al)0> 
minazioni , colle quali ptevacicaftt 
depa mìa legge fmmacolati ; e pure 
con una copìoltfGma mìfericordìa > iò 
per atnor tuo fui prefenraio dai'anti 
à i Giudici , accufato , e riprefo. Dal 
che Bpparifce la tua durezza , il qua- 
le vivi come fe nulla avefH commefll) 
degno di morte , nel mentrecfaè ixt 
ti afpetto di giorno in giorno t per 
vedere fe t' cnnrerti a penitenza i nè 
ri viene in mente quanto io patii per 
la tua falute davanti a i Giudici delli 
mia cittì di Gerufalemme . Io cer» 
tamente fono Figliuolo dell' AitilTi- 
■no Iddio t al quale non per rapiift't 
ma per natuta compete l'eflerngn» 
le a Dio , e pure fui reputato coni* 
beftemmiarore , perchè mi predicai 
Figliuolo di Dio. Io fono lafteflìifa- 
pìenza di Dio , il quale inlìeme col 
mio Padre compolì , ed ordinai tutte 
le eofe in numero , pefo , e mifumv 
e pure veflito d* nna vefte bianca', 
fui derifo come ftolto.per ricondur* 
ti alia fapìenza di Dio , che avevi 
perduta peccando. Io fono 1' iftcflb 
cant'ore , ed innocsnza divina; e pure 
fui qiial pubblico peccatore indegnif- 
fimamcDte trattato . Che dunque U 



Digitized by Google 



fO STIMOLC 

dice la propria cofcienia , figliuolo, 
quando kggi quefte cofe , che io per 
la tua eterna faiutc manfueciflìmB* 
mente tctllcrai? Come è poilìbile , ch« 
tu feria la grandezza della mia bon- 
tà, c niircricordia fenza coin[JUngtr- 
tì > e fenza verfare iiiiiiimerabili'Ia- 
grimc ? Che avrefti giuilicato, fe mi 
BVclTi veduto ftrafcinato per la città 
regia , e udite le fa'fe accufe , e quei 
ladn^ni , ì quali ctidantcmente mi 
dimandavano, per affliggere la prczio- 
fiilìma anima mia ? Che aviefti fatto, 
fe avefli vedute le percolTe , gli fchiaf- 
fì , e gli fputi , co' quali fu deformata 
la faccia del Figliuolo di Dio, il 
quale fi abbafsò fino all' infima sb- 
bjrzione.per fanare la tua fuperbia? 
O figliuolo di Adamo , come refifii 
alla f<rti(Iìma grazia, e virtù mia? 
Sembra enfi da ftupire, come mai 
ella rimembranza di qucfla fedeliilì- 
ma iftorianon fi fciolga il tuo ghiac- 
cio j e non fcorcario dagli occhi tuoi 
le acque «rprefie dal t'encimento d' un 
intima contrizione? PiaceOe a Dio, 
figliuolo, che ti i' imprimefTe nella 
Diente 1' immagine del manfuetilììmo , 
e tnodeftiflìmo Figliuolo di Dio . nell' 
atto di fiate inn&nz' a G udici ini- 
qui , acciocché fi commuovefFero le 
tue vifcere. Certamente Pilato, ua- 
mOf che ferviva al .mondo ) non potè 
pet- 
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Ktftl.deifi , eht fulTeto v«B quoll» 
fmpo'>zi«nì dc'miei nem.c, , e infi. 
ft/fcn.menie. per liboftmi d»"» 
*.0U de . lupi . "fP"'"'" P« 
divorarmi, td è p»rs cof. ftupend., 
eh" un uo;tio incredtiio convinte del- 
la mii innocenis.eon pubblico «Ite- 
ft«o diceire.che egli noo iro..v> .n 
me oufi veruna di mone i e che tu , 
il quale credi , che li no vero Dio , 
in cui non può c.der colpi , molti- 
pliondo i pccc.li mi croc.figg. di 
nuovo. Poiché , figliuolo, qu-Mo è 
dal c.nto luo. di bel nuovo mi eto, 
cifin.i ,e qu>a di nuovo mi prefenti 
da»;™ ai Giudici increJoli, «cioc- 
ché muoia-, e pure io tutto ciò pa- 
zientemente foppocto , afpett.ndo U 
tua convcifione, e degn. piniteni». 
colla q">l» ti fottr.gg. ni rigore IW 
„io eludili» . Ritorn. dunque, fighut^ 
r, caliamo,. 1 tuo.mico dall' . vver- 
S.„e,=m.luiatua,l. I^'H^;, 
i' ce air eterna morte ; ed io til be- 
„,6 nell' ellremo giodiiio . in cui di. 
ramerò con gli accufttct . à'"'""- 
?crocifi««i miei . Affrettati, .cc.o.- 
•*h'r,„ r,a liberato dall' ira futura , e 
di riparare le rov ne dell' ani- 
Piftain agnnladi morte, in- 

? 'uh. Io t'invito, meiSte è teai- 
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te al trono della mia grazia , accìoe- 
chi ti diletti colla ficiljtì t con cut 
perdono , e viva tra mìei cari amici 
in mezzo a Geiufalemme mia fpofa. 

CAPITOLO XXXIL 

/ 

Bella coHjt^erazient Jell» flagelU' 
zhar di Cr'ifio.. 

TRoppo gravemente, eJ in molte 
maniere peceaffli. fìgliuolo, ed 
So feci per te ntu anftcrilCma peni- 
tenza . io in tal gnifa vifll tra sii uo- 
mtnii che benché aveIG CTudeliflimi 
nemici, e calunniatori, niuno però 
potè redargairmi di verun peccato: 
e pure quali malftctore indegno dì 
vìvere fui crudelitlìmamcnie fiageU 
Iato. Quella carne innocente, H>r' 
mata per virtù dello Spirito Santo del 
purimmo fangue della mia dolcifli» 
ma Genitfice . fu confumata da i cru- 
deli flagelli dì coloro, che mi odia* 
vano, i quali fenza mifericordia prò* 
curarono di perdere la mia preziofìl^ 
lima vita . Dio volctTe , figliuolo, che 
«llorachè penR di peccare , ti rappre- 
fcntaflì la figura del Figliuolo di Dio 
legato alla colonna , verecondo , ed in 
fìlenzia I e che con infinita manfue* 
tudine tollera i colpi dei carnefici, 
che fi moltiplicano, come V arene, 
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tììv giacciono in fui lido del mate f 
PiacefTe a Dio, che i peccati de i fì- 
gliiioli di Adamo (ì appcndefTero in 
Afta fladera dall' altra parte , e la ca- 
lamità, che fenza' colpa patii nudo; 
ed efp«fto «1 fulcro dc'miei nemici 
£ome l' arem del mare qticfta appa-* 
rirebbe pid grive • O quanto giofta-* 
mente fatai condannato , fs con tutta 
il cuore non ti converti a me ! Taa> 
ti teftiiMonj avrai , che acculino la tua 
cofcienza quanti colpi di flagelli af« 
fliflero l'anima mia Per Io che , men- 
tre è giorno, fa penitenza , fig1iuolo> 
e non perfeverare in moltiplicare i 

Seccati lopra i capelli de) tao ClpO> 
lon voler pugnare contro i! tuo Re- 
dentore legato , e flagellato per te • 
poiché quefta «tvdelta è indegna d* 
aii nome èriftiano, quale Io gc-atuì» 
tamente ti feci . Riguarda il tuo cfein- 
piare, acciocché impari a compnn* 
gerti, ed a muoverti a compaffion* 
di tanta calamità . Confiderà ciò , eh» 
ti avrebbe detto la propria cofcienza» 
Je ti folli trovato nel luogo, in cui 
fu efeguita la mia flagellazione . Cer- 
camenti! ti avrebbe punto con un acu- 
fiflìmo ftimolo nel rimirare la mia 
carne lacera, e confunta , ed il mio 
iangae che feorrera , finattantoché i 
aitef carnefici ftanchi , ma non fai) 
««flìa«te . Qn pw6 1 (Mschi la aab 
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te, figliuolo .niL'd'urU c«me prt-fen- 
te . acciocché s' impi ima nelU' tue vi- 
fcere .-c ceffi daNc iniquità . che cnm. 
ptvtii. CcrtaBienw i rninìUri cru-lell 
ieil* ingiuftfl giudice . cb« più t. me- 
va , ed onorava Cefare , che Iddio efct- 
cirsrono il loro furore a guila di ca- 
ni srr.biMi . incitati al a rahu dalla 
fame. Non gli ci^mni'fl-^^ 1' Agnello 
d> Du), il quale davanti a coloio, 
che lo trifjvano , aminuroii , e non 
auii U fua bocca .jNoa perdonarono 
al Fic'iuol di D o proftrato, benché ' 
,i,ch= le fiere f.g^no perdonare a 
i pr(,ftrati: ma dopoché furono fiac- 
chi mi lafcraronii eiaufto , e la-.e- 
IO , e t'.rribilmente sfigurato . Che 
è queTtii ? Infine a quando il pecca- 
lo'G toTeià col capo ftico coatro U 
paTicnza a*ll' Unigenito Figliuolo di 
Dio ? O'tne mai 1' iftelTe pietre noa 
■ ridano contro le creature ad alta vo- 
ce non chiedono vendetta d«ll' ingra- 
titudine , dall. quale è induritogli cuo- 
re del peccatore PCoofidera, figliuo- 
lo, quefta cofa, la quale è di mag- 
oìorpefo di qualunque altra del mBO-" 
So . «ciocché ti ravvegga, e con un 
ìntiow converfione mi loàdiifatcì» , 
inn«n»ìchè fi compifca il nutneto de» 
■ioriù* che li lafcio a Tivyre fu"» 

tHtai P« c«W iJWciftiKì. ' l^^. 
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oontemplarano gli fpettacoli amarifi 
fimi della mia paflione > bench<( la toro 
cofcienza non gli Ttinorde(r<; <!i colpe 
gravi , nondimeno rie rdandafi dell» 
mia fhgci'azione . ccftii marcino di la- 
cerare i loro corpi con flagelli dì 
ferro ; e pure tu ■ vhe hai ctnomefE 
peccati fopta il numero delle ftelle, 
hoTì fi lo non gadlghi il cnrpo tuo, 
nè lo riduci in ferviiiì > ma io nti- 
trifci , e r accarezzi contro la mìa 
legge , amando più cbe me la tua 
carne . Ritorna dunque, figliuolo , al 
cuore, e guarda ciò. che fai : olTef 
va ■ e ccnfidera le opere del tur man> 
fuetilTìirni Redenrore, il quale fi' fe- 
ce I' I pprubno degli Udmini . e 1' in- 
fima (bjc/ione della plibe. Rompi i 
lacci de i peccati , ed accc.ftati a me 
]cgaCo alla colonna , non perchè tu fia 
legato per 1' eterno Tupplicio , m» 
perchè tu fia dlfciolto per gidePel* 
fmmenro reftìgetio che certameìic» 
troVAiii nella tanto da. pie bmom 
coaVecfione te* • . 
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CAPITOLO XXXIII. 

Della nnfiderazUnt dtlt» e»r»»»%ì»' 
ttt di Crifit , 

IL tuo cuore , (ìgliuolot diventa ogni 
giorno più freddo, ed induritOi 
perchè non ti ricordi degi' imprcpe- 
rj, e dei tormenti miei . Fu^rgì oc* 
cslìoni di patire qualche cora peri 
tuoi peccati, e fìegui con tutto il 
cuore i vani defidcrj di onore > e dì 
comoditi , per farti nemico delU tuia 
croce • Io certamente non feci cosi * 
Blloracbè operai la tua faiat* nel 
mezze della terra ■ ma cerca! le oc- 
cafìoni , nelle quali tollerain le in* 
giurie, ed i tormenti per te, lo che 
facilmente vedrai* fe vorrai conlìdc* 
rare Io Tpettacolo della mìa corona* 
sione. Poiché non s'è mai udita una 
tale corona nelle iflorie de ì Re ter- 
reni , la quale così cruciafTe , e di- 
fonorafTe} ma fu inrentata da i miei 
crudeli nemici . ed accettata dalla mia 
infìntra manfuetudine . Se tu fapeflt» 
figliuolo, quanto orribile pena io pa- 
tiì, allorché le fpine penetrarono il 
capo formsco dalla mano di Dio, • 
dellinato per caftodire i divini Te- 
ftctì t 9 non fivefli cm) crudele * eh* 
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per Itcompiflìona non n »mmanfafTi. 
Che fe poi acuciilìmo ilolore ag- 
giugnì le (Cerifioni, e gl* impropsij 
.fatti ad un Re cotonato per ifcher- 
no , dovrai confelTare , che io difcelì 
negli abidì delle pene, e degli op. 
piobr) a tal fegno, che non poteva 
più ibbafTarmi. Quefto pozzo delle 
mie umiliazioni è profondiamo . Dio 
voIefTe, figliuolo, che una volta tu 
penfatlìalla mia caafa, la quale è fta< 
ta diretta alla converfione , e lU' etèr* 
na Talute tua! Dimmi, qual motiro 
ebbero quei ladroni per irchernìiifti . 
uando io ero circondato dai dolori 
ì morte? Forfè i' opere, che io feci , 
erano cosi vili, che meritaflì d' effice 
ìnfultaco, come un Re ridìcolo de* 
Giudei? Perchè quei viliffimi pecca- 
toli fpreziarono cosi barbaramente il 
Figliuolo di Dio, il quale poco ori- 
ma con ftupore delle tutbe avea fatta 
opere maravigliofe ? Per verità , fi. 
gliuolo, fe rettamente io confìderì , 
troverai, che i dolori , e le derilioni 
non corrifpondéiraao alle mìe mara- 
vigliofe «pece, ma beniì a i gravif- 
fimi peccati , ed alle aboaiìnasioni tue. 
E pure io feci la penitenza per te . 
acciocché s'inebtiaffè di amarezza 1* 
anima mia, colla di cai paflione ì' 
anima tua fbfl*e liberata dalla morte;* 
Pttcliè dan^nenon ticiconUdi me) 
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Sia in contrtccambìo di cosi ineflì* 
inabile mifericordia mi eonifpondt 
con ingiari», e con prcvaricsxiDin 
'd^tla ttiia Irgge , colYe quali f per quan- 
do è dal canto tuo} una, e piii volte 
'mi coroni di fpinei e iaccri il mio 
'capo?' Come mai fei co^j ciccoiche 
'non vegga la tua minifeftifltma dan- 
'nàsìone , mentre fai tali ccfe contro 
'colai» il quale pstì tali cofeperte? 
, '^Quando incomincerai a rimirare la lu- 
'<ie d_eH« fiirriflima verità . non cani- 
Wlnando pià nelle tenebre con coio- 
'.tOt che amano la vanità, e cercano 
Vtfnlffim» mi^nicgna ? Abbaflanz;i 
'fili fasi derifOi abbaftaiiza mi hai in- 
^iMtOt figliuolo; muta ornai coni- 
glio, e convertiti a me , acciocché 
il fcancelti la macchra d' ingratitudi- 
De , e CU Ila mondato dulia h bbra della 
tua corrueione. D) denteo te fielTo; 
-Il figliuolo dell* AUtHimo Iddio quali 
'fuflf, un infame peccatore fil da ao- 
' tìiini indegni di vivere fchernito , =e 
'crùctato con una orrenda corona per 
me fua indcgnilTìnia creatura, erme 
dunque potrò fenza una evidcntillì» 
'iila dannazione offenderlo , e provo- 
eiTÌa % Tdegno 9 Forre' non credo , che 
,csti JSa ttn& MaeSi, grandezza, • 
«nféita Sn'firiita'F Credo cerumeacè t 
;4!he«g1Ì'è il Signore di tURe le eotb, 
' H di «ui eeobo miflaim I» «Iona* 
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ieì Cielo : come dunque fi umiliò a 
.tanta calamità, e &d efTere 1' obbro- 
brio degli uomini ? Quello confiderà, 
figliuolo , e procura imprimertelo nel- 
la mente» ainnchè ti liquefacela l'aiiì* 
ma tua colta nel)' adulrctio del 
catfì , ed in un bagno dt lagrime- M 
tefti lavato dalle fczzure dei delitti» 
da i quali fei imbrattato . Sciogli or» 
mai i lacci d' iniquità , da i quali ti 
trevi avvinti): allontanati da j falJi 
profeti I che ti feducono i cerei il già* 
disio > e li gìuftizia t e con oppor- 
tuna petitrenza falva l'anima tua . Cf m* 
batti virilmente nella battaglia, cbe 
ti propone la fede, e corri dietro a 
tne > acciocché gitinga al poffelTo dell' 
eterna vita, e invece delia corona dì 
fpine , che mi fa fitta ne) capo » io 
ti catonerft con un prexioiilSino dia* 
.4enu nella mia fan» citti . 

CAPITOLO XXXIV. 

• Detta etnjtderazhtte itila m'firm 
fatta di Crìfio al popolo . 

LA mìa mireticrrdia , figliuolo , 
rende piii terribile il tuo giu- 
dizio, perchè la cauf» della tua dan- 
nazione crefce a proporzione delie 
mie mifericordiei colle quali copio> 
Amiatt ti rcdenfi. Ma fe tjioì j^tc 
E 1 la 
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la giufta ^ima della grandezza dellt 
mifcricardia , pondera la grande22a , 
e la moltitudine de ì dolori , co' qua! i 
tìfcittai il mio popolo* quande^vrei 

Sitato fenztt cmI orribili toimentì ra- 
ntrlo. Certuneiite Io f peitacoloir 
che Pìltco ''propofe al popolo furi* 
bondo . dicendo : Ecco 1' uomo : ti fa> 
ri comprendere ciò . che io patii: 

Soichè fe fu tale, che queli' incre- 
ulo fi lutlngb di poter foddisfare a' 
ffliei ctDdelìllfini nemici, ì quali di- 
nindtviRO la mia morte . dovielli tu , 

- che credi quel eh' io mi Zia , efTere 
' foddisfatto , vedendo afflino il tuo Re « 

e' non moltìpliche i peccati, onde 
tormentarlo. Nsn s' è mai veduto* 
nè udito an tale fpettacolo , così pie- 
no di dolori > e dì fclierni : e pur* 
ta, che credi la maedi di Dio 
fcofta fono qiiegl'impropcrj , non ti 
compungi , nè confìdeti ciò > che fe- 
cero le tue fcellcraggrnt . Infino « 
otundo ti foffiirò , figliuolo ingrato , 
n'qdftle colla bocca confelTi Dìo, ma 
co'&tti lo neghi ? Indno a quando mol- 
tiplicherò le ifpirazioni , e piccfaierò 

- llle porte del tuo cuore , nè mi apri- 
ni, defiderahdo io di ripofttmi nel 

-nlaato AéìY MHOu n»? s'egli poffi- 
bile , che ti ricordi di me fot» «Um 
ptefenu del popolo-, e pmgofiato, 
miì porpoQv K BanUiK ^ • clw n non 
/ pitv 
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pianga i tuoi peccati > (ino a maticmi 
le lagrime? O figliuolo di Adamo, 
qiianto duro , e infenfato fei / Non 
poteva il mondo fencic peggio del 
ilio Salvatole , quanto Bnccpoiitndogli. 
un uomo rodizioCoi ladro , ed ornici»- 
da. Come Idàio coprì dì caligine la,. 
Figliuola dì Sion , cioè h Tua plebe , 
che per le i'ue i!:.-.lic abcniiisazioni fi 
acciecafTe a tal fcgao, che antepo- 
neffe nn dcteflabile peccatore a) Fi- , 
gliuolo deU' Altif&mo Iddio; E* eefa 
Ailpendt > figliuolo , eh« il mondo gìu- 
^icaflè efTergli fpedìente il cogliermi 
dalla terra , e che un uome fcellcra- 
tiflimo viTcfTe .■ dal che appavifcc , che 
l'econdo il giudizio del mondo > il pec- 
cato lì antepone- alla mia innocenza . 
Che fe questo portento è (lupendov. 
vedi , e attentamente conlìdera , chs 
tu fiegui ogni gturno quefto giudi- 
zio del mando, poiché preferìl'cì a 
me cofe viliflìnie, e turpidìme > per 
amore delle quali pecchi: e ritorna 
«1 cuore» acciocché forfè tu non (ìa 
«Hidanntto inficine con quefto mon> 
^ . Ni tt Tembri duro . figliuolo , la- 
fi:ìsre i diletti, e le tue comoditi) 
le quali t' inebbriano, per 1' oìlervanza 
de' miei CDmandamenti , fenia la qua- 
le non fi dà l' ìngretTo all'eretna vi- 
ta: perchè è meglio., e piij utile a 
se it CDiiGuftacti pcc bteve tempo « 
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penitenza , colla fpcranza degli eter- 
ni gatidj, che il rallegrarti VBnamen> 
te in tjuefto ReSb breve tempo co i , 
figliuoli del ^colo, Ceaxa lipeianu 
dtella fìjtuva eredità , iKtjua^pcp nufi-- 
ro ceftamento tui dirpofta a iiiici<cA* 
rHIìmi eletti . Inoointncia dunque, fi-. 
gJiuolo a compiingcrri e ad aiiinisncit 
a-cercare )a tua faiurc , come fc ade&òt 
ti fofTe detto : Ecco 1' uomo . Guardi^ 
ni dsHa-piauf.^e* piedi JoIhw 
feniMitì M <bp0. piigMa .''«doc<fpf)« 
fto o alia ntircricordia.,(K ali' ir«:(Hk& 
e rifletti alla criittela rifpofla ddl' in-, 
gram popolo 1 il qnale griA*: Croci- 
lìggilo , crocifiggilo. La mìa eredità 
•ertamsnce è divenuta verfo dì me 
quali un l«one nella felva, ed ha.al- 
2at» contro di me la Tua voce «Pio» 
ni dunque , ^gliuolo, qnale bréi^i» 
flato il fuo fentimento, fé avelli udi* 
t* quella voce, la quale panecrò le: 
mie vifcere , al di cui fiiooo i cieli ^ 
« la tetra fi ftupiromi ? Cectanjente: 
benché foflì peccarne , ciedendo non- 
dimeno la mia innocenza, tu ancona 
ti farefti commofib, nkravigliate del- 
la fierezza dell* tni»cittih. S» diUHUifl 
io anche fecondo, il inttgÓlditiAKiiln 
lineette , fono, dinuadaivijilmevtt;,' é, 
tu fai , cbe io «HM}e, per te ;, eofUK 
wdifci peccate^ é< quindi dw: occa- 
fieoe percbè' io nuoja^ e Ha di nuo^ 
vo 
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vo crocififTo ? Guai al cuore duro , 
eh? aon lì muove a mìr^ricordia, quan- .' 
do fi crai» l« caiifa di mc.rre del Fi- 
gliuolo di Dio! Non troverà miTerì- 
ci'rdia I allorché io veirò a giudicare 
la Terra. Abbraccia dunque , ^giiuolo , 
il mio configlìo cccilpudo a Dio , Re- 
dentore , P Cuftpde tufi, e con inti- 
ma coBipuniione fcance'la i tuoi pec- 
cati . Deponi ie m;.cchie. e i co(lu> 
mi del vscchio Adsmo , che ìntpara- 
fli feguendo ìi léggL> delle tue' meni* 
bra . alle quali è nemico il purilH* 
mo fpiriro di Dìo, e con cuore pur* ' 
g^tio unifcici forrirrimamente alla ca« 
fia , ed immacolata legg.e del mio fpi- ' 
rito; ed io rìmunere^ con doiciflìmt ; 
follazzi il bretfe tmgglio dell* tu»', 
fica mortale . 

CAPITOLO xxxv; 

Della conjìderazionf eli CriJ!o uel 
pattar la Croce . 

TU ti fei aggf avaro, Jìgliuolo ca- 
rifSiVq, col pefaiue giogo delle 
cofe terrfiuet. U quale incurva fem- 
pce il .tuo docfo , acciocché non pofTì 
refpirare verfc il cielo , drve f<nio 
miei teff ri; ed io moilb a cfinpalfio- 
ne di te eleflì ledìmcrri in xnl ma-, 
■veri ) che io porta di i.cuoì peli . Per- 
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ci% dcpcchè gl' ingrati cittadini di 
C" '-T'jfp.lcmme con grandiflìmi clamoti 
L'.iiTiBndFrono lamia murre, e Filalo 
icconrcntì al loro furore , mi fu im- 
pofta fulle fpallc una pefantiflìma cro- 
cè] tcciocchè portaflì tutti i tuoi de* 
Jitti nel mio corpa fopra un legno. 
Confiderà dunque come ulcì il Fi- 
gliuoio dell' Altiffimo Iddio portando 
la croce ; al ijuale triftiflìmo fpctta- 
còlo fcnche i cuori di furto fi com- 
niuoverehbero . O quanto giufiamen- ; 
te dovrefti piangere infieme colle fi. 
gliuole di Gcrufalemme , fcgucndo 1«, 
mie vefVigis , alloraché efcii , per 
effète immolato per te fuori dell» 
porti, quad fofH indegno dcH' abita* 
zìóiie' delta mia città diletta ! Già i 
ilagcEIi avevano confumacii la mia car- 
ne , ed il fangue d'un valore infini- 
to aveva innaJnata U terra fterile , che 
^ve^■B germogliare fpinc , c triboli. 
GiS le mie fotxe avevano principiato 
a venir meno per l'acerbità de i do- 
lori . E contuttoqiìi mi fa pollo ad- 
dofib un gravilHoio pefo , alììncllè fi 
faiLafle la crudeltà de' mici nemici, 
i quali fi abufavano della mia infinita 
manfuetudine . Sci duro, figtìaelo» 
mentre protervamente repQgot ali* 
mie mifcricordte i no^idrmeno fero»' 
lefiì meditare, come eonvieiie i. Ìl 
ctmmiau del -PìéHaolo dì ]>ioitlor>> 



che faJiva al mov.i<^ l'^v intirit per te , 
tifi commuDVcrebLtino le vifcere , 
«ccioccliè ociIaOi una voi» di pec- 
ore» c Bit fegtfiflì . Grande luebb* 
la tua feliticà fe ìderidotj doUa car- 
ne , ne i quali fei immer-fo , fi mu- 
taffeco iti liernlei) di pcctar meco il 
(cgno vitale della croce infino al mon- 
te (iella vifione , dove furono veduti 
i fom marne n[e ammitabilì prodigi di 
Dio . Btati quei , che portano il mio 
giogo r ^tti Tocj de' mìei patimenti , 
pstcliè faranno fatti pMtecipi della 
Biia tifunezione . Beiti qu«i , che non 
hanno in orroie,, ma che tmano il 
cammino dì quel monte , nel quale 
ti Figliuolo di Dio fu riputato con 
gl' iniqui , perchè da quella Ìgno> 
minia làratino innalzati alla gloria , 
Non ti atterrire, o figliuolo, a villa 
della trilta immagme del tuo Salva* 
rore f che porca il legno-, non ti per* 
derc d' animo , conllderando le gì- 
noccliia tremanti , e la mia vita con* 
fumata / perchè quefla è la via del 
legno delta vita , la quale non fu ri- 
trovata da i faplenti , nè da i ptu- 
denti negozianti della tetra , ma d« 
quei pochi eletti miei , i quali fprez^ 
narcno le Icgi;Ì del pazzo mondo , é 
la magnificenza dei Re di Babilonia , 
per acqu iftare i veri foliszi , e le ve- 
re licchczze della tcua de i vìventi'. 
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Qui,'fti ron« coloro , i quali orsndo ìii 
Gcculro coB-nwln ibfpiti» e deCderji 
mi accompRgiiMOi C' miaompfaago^ 
no; parendo toro (ti udire lo flrepi« 
ro . ed i clamori dei foldacì , che fi 
affrettano per darmi U morte . Ma 
cu, figliuolo, fìcgui il configlio di 
coloro, ! quali avendomi abbaiidonato 
fuggirono-, e quel che peggio, fiiggi 
non pel folo timore *, DM per l' odio- 
di quella paflione , e. morte-, . per U 
quale il mondo vive, e féoza'Ia.gui* 
)c tutti gli uomini mortebberot Per 
Io che tì.efòtto, che ritorni alla via ^' 
dalla quale etrafli a guifa dì peco- 
rella, che mirerabiimentc perì, ac- 
ciocché forfè tu non cada nelle fauci 
di quel lupo , il quale ìnfidia lemprs 
b! mio. gregge . Ravvediti ornai , fi- 
gliuolo del, tuo errore f confideraiido 
che hai. me per guida della via , che 
conduce alla vita: e forgi coraggio* 
famente dal fonno.in cui giaci, per- 
chè ti rimane a fare una lunga vìa*. 
Vedi il manfueto Figliuolo di Dio- 
eifcondatoi da^cani , che dclìderano> 
bere il fuo fangiie* e che afcende k1: 
.^ogo del: fagrìficio vefpertino,. col' 
quale il fuo Aliiflìmo Padre fi placò.. 
Buggì le difcotdie degli uomini di- 
fcrepanti dalla rettiffima volonrà. dì. 
pio, e afCendi; alU'.vilìoDe di pace». 
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alleanza p<,flotrail cielo, e la terra . 
Che indugi dunque, figliuolo? Per-' 
chè temi ia falira, avendo me pet 
compagno della tua peregrinazinne , 
e fedelidìmo ajutatocei in c^fo che 
ti manchi la lena? Afcendiamo infìe- 
me I e moriamo infìeme nel monte Tan- 
ro , cui amanti tlimamence riguarda il 
mio clenrenliffimo Padre . Sagrifìchia- 
mo olocaiifti pingui, pieni della dol- 
cilTìn}a carità > acciocché la morte pet*- 
da la Tua amarezza , ed il Tuo rigore?: 
Medita quelle cofe , o figlinolo , e fii 
fedele» acciocché fù fatto pkrUcipB 
della mia redenzione) e' liberato dallìi 
duriiTìma fervitù della colpa , dtììé 



vilegj de i figliuoli dì Dio, i' nom£ 
àe i quali viveranno ne' Iccoli 
coli. Rompi 1^ catene dulie tue' cbli^ 
pe, Ip filali' non; ti lafctano falirnie*- 
co al monte Cafvario', per godere il 
frutto foaviflìmo del fangue , che fparff' 
per tua (alute . Il tempo è afTai bre* 
ve, e tanti giorni palTano fcnza frutto- 
anzi con gran detrimento, quanti ìn«- 
dugì a convenirli tlla- prezìaCl&nv 
mia amfcizia. Corti iltltiqiie vtli)l:a«' 
mente', e con inthna penltenzi d"aii; 
cuor contìrìto compenfa il dìhnd de>' 
gli anni fcorfi , acciocché ti fucceda 
bene nell' ultimo de' tuoi giorni . Se 
Seguirai me» che portai. il pe& dp* 




mei' 
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tuoi peccati , io ti accdglicri) nel nu-' 
nero dt'miei fedeli amici, i quali (i 
mantennero meco cuftanti nelle mie 
tpatazipnt I ed hanno avuta la fotte 
dopo i travagli dì qnefta vita, ài fé-' 
etere alla mia oienb nel mio vaflllK> 
qip regno. 

CAPITOLO XXXVL 

j,;. M dì Qifit, 

DOpcchi i miei crudeli nemici' 
defidetofl di Icvatmi dalla terra 
de ì, vìventi , giunfero al monte, dove 
4oirevajeflere fagrificato 1' Agnello di' 
pio , tnclic per la falute di colwo t.. 
che lo confìf^ro nel legno > £ indici* 
bile» guanto baibaramente mi crufiaf*' 
iero i per vedere . fe mai il- fbrtìfff 
cccirato contro di me (t placafle. Bì- 
iTófinerebbe, figliuolo, che «velli pur- 
giti gli occhi del cuore, acciocché 
conrideraflì ciò. che ìn quel monte 
{il fatto, lo qutf! agnello, che è con> 
dotto alla vittiini . tacilo ■ e. manfueto 
jiedi. me. (tefl^'nelle mani, dè i carne- 
fici f BCCto^cBè cortca4èro in quel' 



miQ corpo , non per prender; fon- 



- ft^giv» dajUòccÙ mieirOUl per fef« 
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fiire dclori acutiflimi. che trafiflero 
r anima mia. Non perdonarono al pto- 
ftrBto, m» con mani crudeli torinen* 
tarono U mi» eirne > e le mie offa > 
affinchè con tremendo fupplìzio fi 
adattnlTe alla Croce preparati quel 
corpo , che Io Spinto Santo aveva for- 
mato per operare ia tut redi-'nzionc. 
Ivi le contumelie , e i dolori di muf 
te I come le onde del mare cRddcro 
fopra di me» sllor che quei crudeli 
miniftrt fenia verun (entimonte ài" 
mifericordu trifrlTero con chiodi le 
mani , che poco primi avevano ope- 
riti prodigi, ed ì piedi , che avevano 
camminaco per Ufirada della tua re> 
denzione .- e con occhi terribili mi 
rimiracotio . Penetrò' l' or^or* , ed ii 
tremore di 'morte le nife ntidolttr*'» 
tali , e così innumetabili tormenti 
frffrìrono i miei nervi, e le mt0 offa, 

Siuali nelTun uomo ha giammai paliti • 
o però non mi ritirai indietro, ma 
diedi il mìo corpo a i percuflori , e 
mi diftefi in quel letto * che mi ave- 
vano preparato i peccatoti t ■cctocckè' 
tu copiofamente redento mi'tarcìa(& 
ripofare nel talamo del tuo cuore. 
Ma da qufffto *pp>re i che tu Tei piit 
duro dellepietre t poiebèfapeÀdb que-i 
fia vftiittila quale'^ Aata già fflani^ 
fefta», t: tatto ti mondo , non piò ti 
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Tìvolc quelle cofe , che diretti dallo 
Spirito .Sari:o fcrifTero i miei EvsEige* 
ìitti. Clic é quello, o figliuolo prò- 
4igo » il quale lei andato in paefe 
ÀraiHjCM'o loataiùflìine. dalla grazia , e 
ftmicizia mia? Potrai fotCe re(ì< 
fieie alla fòrza della mia verità ?Co-* 
Tpe mai credendo tu il mifterto dellr 
Croce , nella quale ftetce pendente U- 
Figliuulo di Dìo, corri così veloce^- 
mente per la ftrada larga» che con-- 
duce alla morte ? Alza gli occhi del- 
]() menttffC rimiri come il Figliuolo' 
viene cfaltaco da cena, per tirare «' 
fe tutte le cofe colle fortiUìme cate- 
ne di amore , e di gratiiudìne . GiiBrda-- 
quel corpo follevaco in alto per te»- 
H. di cui afpetto anche le creature 
infenfìbili (1 perturbano, e non volec.' 
clTere più duro delle pietre , le quali 
fi fpek^ano , quali tiprendeflero il tuo 
cuore infenfato . Ammollirciti' ormai' 
peccatore figliuolo di' AdanjQ. alloe 
che 11 rompono i fonti del grande'- 
abi^Di e il mio fanguc fcorre Come 
l'acqua del gran mare. Ricordati di 
ciò, che allora avvenne coti illupore 
del mondo, che non p.oteva foffrirq 
la motte del fuo Creatore, pcirmuOT 
Varti a; fentìmentt di compa'RÙaiu a 
c p». Uvare i- tuoi peccati ìa- coti 

Jnn copia del nceziofiffimo faogn* 
el FigUttQlct iltDib. U Iòle Ìi.olcaiiì 
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tb , fi apiirono i fepolcti > e il vel» 
del tempio fi Squarciò a quefto fpec^ 
^acqloi .tu Colo,, 6gliuolo , {n^e che 
oon xi voglia niufiverei né conftde- 
lare , come muoia il gìtifto. Cedi, 
ornai queda tua fVolrczza . e durezza 
di cuore, per la qualp fembri peggio- 
re dì moki , i quali benché incceduli 
fentirnno nella mia morte la virtù dì 
Dio . Né vi mancò chi diccITe : Ve- 
ramente quell'uomo era giufto. Ma. 
tu. il quale cred[ > npn folo che lo- 
fono giuflo , ma gjuftificatore d.egU 
Uomini, e che muojp.per grìngiiifti( 
dovrcfti commuoverti a deteRare l' in- 
giHllizia , con cui mi crocifìggi, 
a rendermi quella confcnìone di lode, 
che è dovuta all' innocenza del Fi^ 
gliuol di Dio. Ed invero benché tutù 
gli altri mifleij della mia paflìone npi^ 
incenerìllèro. il tuo cuore di pietra^ 
almeno queft' ultimo prodigio del tuq 
Salvatore pendente ira due ladroni 
e che tra > dolori di morte ode ama* 
xifEmi infiliti , dovrebbe convertirti,, 
e mutarti di graviUìmo peccatore in 
uniuomo cado > e fanto, per foddi- 
tftr» al. mio amore Poiché è tatp 
quefta cofa, quale il mondo non vide 
inai,nè femì > ed è un peccato abo- 
minevole il non volerla meditare con 
criftiano fentimento . la fatti chi mai 
gt^l iBU.cefOf ^uali ia ^u* U' oca eltre? 
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.mi piti il figliuolo di Dio psr te? 
Chi Olii fuori di me fu crocifilTo in 
modo c'Óiì priibile , "e circondalo da' 
tanti nemici . eli; 1' infultaflcro mo- 
ribondo I e nmovefTetu contro di lui 
il loro capo per riempiere di fiele la 
di lui anima ? l-orfe min vedi , fiiiiuo- 
]o quefli prodigi, che furonn vedati 
nel monte del mio olocaufìo , dovw 
mi mancò Id mifericordia degli uo- 
filini, e dove anche il mio Padre per 
le fcelierstezis del dìo popolo mr 
percoiri; ? Conlìdcta , che non ebbi ve- 
rmi uomo, che mi Bjutifie,c che mi 
BiKnfiò ogni fóUiero » acciocché per 
metzD fflio tn ^ittieheffi coph>{i tnii 
fet{cor()i> ,feincellati ì -tun pecciti» 
f fommerll nel profondo del marer 
convertiti a me, cui troverai coUp 
braccia aperte arpettando la tua re- 
Conciliazione . Che fe nè pure i miei 
tormenti' maovcnb 1* SDima' tnai.laf 
tinaie' {^rotervamcim tipvgntf aìh niar 
honii infinita , ti movano almeno qiicN 
le dolcilTime parole , con ctiì prega! 
per gli miei crocififTori , acciocché fi 
«ipprofittalTero del mio fangoe , che 
eglino fteflì fpargevano . Ti mnovà Is 
tnia msnfiietudine , con cui domai il 
inondò , taon col'ferro-, ma col légno , 
c porgi al moribondo, e fitibondò-^ 
non riho mcfroUtocol fitle .ma un* 
bovindi di lagrime , fcoiT^ pet 
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Il gràndezzK HelU compunzioni cri- 
gìnara dilli confiderà zi on e del tuo 
amico, che muore per le • Affrettati 
dunque , figliarlo I e fa s3 , che l' im* 
tncginc delia mìi morte s' ìmprimk 
nelle tue vifcere : acciecchi eoa Da 
intima convcriìorie canfigarato a me 
crocififTo > fpetì il eonfotzio beatiffi-- 
WD della mia refatmione* 

CAPITOLO XXXVJI. 

tioHf di Grifi»* 

ITuoì peccati , figliuolo , hanno fttta 
divifìone fra te e me, che funo 
autore di pece, e che giammai non 
abbandono gli amiet mìei > fe eflì mal 
configliati non mi abbandonano . Fatta 
dunque quefta dtvìfione , hai ìn gran- 
de orrore il conforzio della Grece, e 
della Pailìone mia , perchè ì tuoi l'enfi , 
a' guifa di Anciulli, che min fanno 
fir ufo della ragione, fono flati culi' 
dotti in fchiavicudine - infegujii da i 
loro nemici ; c perciò fono iciniti 
ne' ceppi delle occaiKini , e delle de-' 
lille del mondo , e temono In tlHra' 
difcipli na , e qaefta è la ragione > pei* 
la' quale perfevert nello Rato di dan* 
luzione; temendo di convertirli alta 
partec)pazicf»d«'mnr-d<^ri. Se dniw 
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que ti fcmbra cofa duca il feguire 
me paxieme , e putificaiite , che pt^ , 
tifro, « Uvo i topù peccati co) mio 
fangue , confiiìerB almeno lo' flato del- 
la mia reluneiione , ed immortalità i 
la quale alieggerirce tutti itrsvagli, 
e corrcbiira l'aniiuaper correre ne!l« 
flrada dell' eterna vita. Ti parrà mo- 
inentanco , e latve tutto ciò • chff 
patirai nel breve corfo della prcfen- 
te vira, paragonato coli* imi^eqfili 
dell' eterna gkria. Confid-ira me prì- 
iQcgctiico de' motti riforro trionfant»i 
della morte, e dall' inferno, e vedi' 
quel corpo, il quale poco 'prima ave- 
V» tollerati dolori a^erbifEmi , glo- 
rificato I C decorato d' una foavinima 
l^ellezzai e d' uno fplcndgre putifll* 
nu)) in parsone, del quale ognibeU 
de' colepi mortali è una pura, 
deformità a^oinlnevole . Se ti foffff 
conceflir ', figliuolo , il vedere una 
fola volta di pafTaggio quel candore, 
« quella dolcUlìma grazia del corpo 
peci) prima crocifilTo per ti > ti fentì- 
tieftì efficaci (E mamente tirate a mcr 
Rimeno per l'immeufa, conrolazloact: 
che per(;epireftidal njio afpetto . Pi>ii, 
che tanta è la grazia , e P amabilità 
di qualfifia corpo , che rifotge a mìa 
Immagine cl^c è una confolationc , 
it diletcazLor.e ine^imabile il mirarlo, 
anche aa| fsnU vo}ta. £l^en,(l{(>,dutk4 
' que " 
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^jìc lo fìaio delli fnìn tefurrezione ^ 
pieno d' ùiSnita bellezza. e-<l*ÌQc&. 
bile foRfirà, comune» tut^ celpEOf 
che m' imìrano , e ch« eon Qo* .Dioti^' 
te felice meco ripofano-* farà -ben» 
figliuolo, die almeno per procurate 
ì. tuoi propri vantaggi , mi ferva,, e- 
c«n tutto il cuore ti converta amct, 
il quale piìfTo rendere glnrioro il lUti 
corpo corruttibile tanto da te amato >. 
c^riempierlo d'immenfi, edinnumo^ 
rabili diietti . Ciinlidera qucfta cofa, 
ammirabile e delìdcrabìle più, d' tue* 
ti i tefori.del mondo , e ximira'ndOi 
la futura retribuzione, rompi i lega-, 
mi de i peccati , da i quali fei avvin- 
to j e affaticati con coloro, che fe-, 
minano nelìe lagrime , per mietere in-, 
allegrezza. Fnìcbè è p;ù preziofa i;t, 
fpcranza ferma di Eiforgere me«o ne i- 
campi fL-mpre verdeggianti ,, e titleit», 
ti , dove fi guftano i ibllazzi di DjO:^ 
che rutti i diletti del mondo , bMiftij^ 
dnraflero innomerabili anni . Affni piùi 
amabile è la città di Gerufaicminft 
.celefle , che abbonda di delizie 
vine.ì c che fi appi ggia fopr* il f^q 
diletta, pile tutti gli onori, ^v p^ii 
cipati' del mondo cui 1* umai'a saif 
bizione tanto ricerca. Dimn^i , fi^iiuoh 
lo di Au;,mo, potrai tu ff^rfe eftin- 
gueii; la luce della mia fede, colla 
quale ho iUiu{iinal4 1' «nitna tiJa ? N^q 
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credi tu > che è grande I> cafi deh 
Signore I e fpazìofo ìl luogo della Tuz 
poiredìone ? Certamente tu credi , ch« 
non fola il mìnimo bene dell' anima , 
ma che quello altrcO d'un corpo glo- 
sìofo, è un beneafTai maggiore .che 
tatti i regni ed imperi degli uomini , 
con tutti i loro o.iori, ricchezze , e 
pitceri . Come dunque vivi così in- 
fedelmente , come fe fofli difperatO' 
di giungere all' ineOtmsbìle' mio ri-^ 
pofo ? Non farebbe egli piti fano con- 
lìglio) che cacciaci via gl'idoli dei 
peccati^ the adoti . ti convertifli con- 
tutte le vifcetc a me Dio» Redento-, 
re, ed ajutacore tuo , e che pugngflì- 
contro i Re Amorrei, per afccndjto 
dalla terra d'Egitto all'eccelfa tert» 
della mia promilTìonc , la quale fcor> 
re latte, e miele ? Vedi, figliuolo 
ct6 che fai : poiché troppo gravcmen-t 
I« erri, male eleggendo i brevi pit-i 
ceri Ati- monde , e aniepoiTendo tmat 
Diifera vita alla lempiterna vita mia. 
Apri gli occhi del cuòre , che ra- 
hai chiulì > per non vedere la mia 
belURìma luce , la quale diletta i cuo- 
ri cafti : e rammentati della terra dei 
viventi , i di cui camfpi .fono ripieni 
di ubcrtà . Non è certimcnte da di» 
fprezzarfi tanta bellezza,' onde con 
ragione devi combattere per acqul^^ 
fiarlt . Coù&àw' cià , cìM preverai « 




fé fervÌMÌ a me tuo timuaeratore , 
atloritctiè Vinta li morte riforgertfi; 
• io queflo medefimo corpo , Ìl quale 
aggrava ed affligge 1' anima tua , ri- 
ceverai tale mercede I quale nè l'oC' 
chio vi(le,nè l'orecchio udì, nò po> 
ti mai comprendere il cuore umano . 
Cioò quando configurato a me tao 
Re, rifptenderaì come il fole, e Ct* 
rai decorato d' una dolciUìma grazi» 
tra gl'incliti figliuoli di Sionne ve- 
ftici d'ero punflìmo. Perché dunque 
indugi I convenirti a me ? Che temi , 
figliuolo ? Rivolgi ornai gli occhi tuoi* 
•cciocchò non veggano la vaniilÌBW 
vanità del mondo iranfitorio >..e 
lo Iguatdo nella regione de' viventi j 
accitcchè colla fperanza di tanti ame- 
nità del mio Faradifo, ti muova i 
ceicare la pace, e I' amicìzia mia. 
Corri vclocetaente, al'ceadi^e co^ì 
i i'uoi Attui fwvidiiBi. 
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EPISTOLA DI CRISTO 
; ;■ A L L* ti O M.Ò. 

Gesù Grido Re pacÌ6co della 
•Tupema Gerufalenime , all' 
uomo peccatore falute. 

CAPITOLO XXXVIII. 

jQuefi" Epifiola altre «i« e.cb^ un» 
eJ'ortaiiOHe al peccatore .actinC' 
chi faccia fehitenza . 

■ X, /^Onfìd«randn U tua avvetfìon« > 
V_rf 6gltaciÌo cafiffimoi per cai fui 
pellegrino nella Tcrta ftranicra , che 
diedi lì figtinoli degli uomini , ì quali 
ni abbandonarono, e defìderando ri- 
condarti dalla via degli Aflìrj , dove 
bevi l'acqua torbida, nella viadtilt 
doIcifOma Gerafalemme per «bbcve> 
ratti delle seque limpidiffime del 
Cìordano , e porgerti negli atdori del 
mondo 'I eelefte refrigerio * ti nttaé» 
moltiplicate irpirazioai . che ferivo 
mUc tavole del nio enei* cei ^to 
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idei mio foavifEmo fpictCD. Poicbè tu 
fai ) per Eeftimonio dulia tua propria 
cofcicnza > quanto frcijli ente mente ìb 
picchi all' ul'cio di tua cafa, e t' il* 
lumini errante nelle tenebre . e n*H* 
ombra della marte acciocché moflò 
^alia grandezza delli bontà * e nifìe- 
ricfirlia mia, ti nfvegli ■dal prtofon- 
diUimo fonno del peccato , in cai gi«- 
cì , 0 ti converta a penitenza , ed t 
cercatela pi c£Ìi^fifnm < mia amicitta. 
■Non ho oelTito per molti gitami di 
ammonirti , e-di erudirti con iffru- 
"ziòni fegféte , -acciocché confideri^ 
'l' orrendo perìcolo, in cut vivi . dì 
■palTare da qacfta vita all' etern? fìsm* 
me, fe non fciogii le carene del tuo 
colio, c non nconu alla ibcrià de i 
figliuoli di Dio , i nomi de' quali fo* 
-no fcritti nel libro della vitt. 11 rem- 
'po'è brevci ed io rerrò preAo ■ ftre, 
'1 ronti teco , acciccctiè tto tìc^n' o 
il premio , fe farsi pcoirensa , ovve- 
ro per eiTcre confegnato a i'earnefì* 
ci , fe tipugni-rai a mìei falucevoli 
configli . Io dun^jue , figliuolo , t' efor- 
to mentre v' è tempo, ad operare il 
bene, ed a lavare con copiofe Itgtia 
me le macchie dell* ^hni toa : ac- 
ciocché ta compaitfca' alla mia pte. 
fenz» candido , ■ guifa di pecorelle 
tofate, le quali afcendmo dal lavi- 
■eto.,-e neStina di iwo i flccUe . 
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II. Acciocché però U- bencdizto' 
DÌ del mio Padre fcendaiio fopea di te 
come fopra il capo di Gtufeppe , e tu 

. (ìii'arpeTlb dalla tugtada del cielo, ed 
' -ubbia la tua porzione nelU terra Fcr- 
.tile-de' viventi; confiderà, 6gliuolo 

. dolctfiìino I che ti allontanaci da me » 
(iht i'on io. perchè cpnof^jt Ib gran- 

.dezu «lei tuo peccato * e «mft Hel^ 
di. Drggoat rabborrifca . Io fono U 

, ftefla altezza > e maefti infinita, alla 
Huaìe le creatore tutte piegano le 
ginocchia, e aldi cui afpetro i fera- 
fini fi coprono la faccia. Dal che pq- 
« mi ponderate la graviti dell' offefa, 
la quale accrefce a proporzione della 

, grandezza della tnia maefli . Poichd 
fe r offefa fatta a ì Prencìpi della ter* 
ra i riputata così grave, per elTcìe 
Frencipi, tome ben fai ■ che ti pare 

.dì dover giudicare della mia fublì- 
niflìma maellà ? Certamente benché 
tu lii cieco, per aver rigecEalo il ce- 

. lede lume, non puoi però negare il 
gran male , che faceAi allorché mi 
abbandonafti , particolarmente quan- 
do fenz* apprezzar* la mia grandezza 
peccafti , divenuto un uomo abbo- 

. ininevole,e inutile, e bevendo l'ini-* 
quità come l'acqua . Per lo che co- 
nofcendo il tuo errore , o mio figliua- 
. lo , dovrcdi pioftrarti davanti al tra- 

so dcUa mu graun t e con pro&a« 



ai COMPUNZIONI, ut 
4i Itimi gemici cercare la niimanfne- 
tilTìnia faccia . per liberarti dal foni-' 
Tììa male della nimicizia di <iue) Re , 
che è flato msgtiificaco fcpra tQtti ì 
Re dflh terra. 

III. Ed invero 1.1 foli cnntempla» 
2Ìone della divina maeftà , che rlFen- 
di fti , dov'cbbe, tìgliuolo car ffimo , 
fcicgliere il ghiaccio del run cuore, ac- 
ciocché pangtfTi.e faceflì penirenz» 
de' tuoi delitti , co' quali mi hai prò* 
Vocaio , benché ncn ri avelli farro be- 
nefizio alcuno . TcichC- è una defor- 
mità inccllcrabilt; il fsr difpiaccre 
tir infinita bontà, c Upiemì mia, 
quantunque non ccmtinicaflì bene al. 
Cuno alle creatL're. Ma elicndo co*)' 
grandi, e innumerabili i miei Kene* 
fizi , co' quali ri ho ortiato ,crefce im» 
menfamente, figliuolo, la tua tuipi* 
tudinc. mentre refifti alle mìe mifc» 
liccrdie . La . fiere più crudeli , diven- 
tano maiìfuetc co i benefizi , cerno 
fpe/To vedi con gli erempi de ■ Lca* 
ni, c degli oc(ì , t quali i''gnifli di 
cagnolini feguono i loro maeftri , «r 
tu c' indiirifci contri di me, e repii* 
ti per niente i miei ammirabili bcne« 
fìzi . Io fenza alcun tuo merito ti giu« 
flifieai , e ti fegnai col Tcgno della 
fnia criftiana mifizia . Io tj fttCtrvtA 
da tnniimerabili mali dì ieolpa . e di 
pen» ne i qaali fairefli ineerTo . fi» 
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con un* occultìffima mifcricordla noa 
ci avcHì protette. Io ti liberai dalt* 
eterna fiamma , nella quale oia arde- 
rcHi , fenza poter ottenere una Aitla 
d'acquai colla quale fi refrìgeraire la 
tua lingua , fe il mio cuore non fi 
folle commofTo full' infinita ccl miti 
del mio figliuolo . Io ti cibai dui foa- 
viÈcao cibo del mio corpo nel Sa- 
grune.ito dell' EucariHìa , e ti abbe- 
verai del fiume vivo del mio fangue ^ 
«ccioccbi^ tu divenilTì mio coniangui- 
neo. Che dnnque doveva io farri di pili, 
^gliuoio.che non l'abbia fatte? Che fe- 
ce mai una ìmantillìma madre per lo 
Huigenito janciutlÌDO . che aon l'ab* 
bia io fatto piij abbondantemente per 
te . cui Minai , benché tu m' abbia odia- 
to ? Ch.r fc i benefizi palTati ti fcm- 
brano piccoli, io te ne fafò dei mag- 
giori , acciocché fe tu vorrai , mi re- 
concili teco con nUovo amore» e ti 
conduca Era i miei giufti per le vìe 
rette agli ubertofì pafcoH della mia 
divinità . 

IV. O fiijtiuolo dì AJamo fe tu 
Gpellì ciò , che io ho preparato a i 
miei eletti , a i quali ha difpofto il 
mio nuovo * ed eterno tcfiamenio ■ 
^naiuo aàMnmBote piangerei la tua 
nifera fiiite , e cerckerefti di rifar- 
t^ve la rovine delle tue colpe ! O 
ITrMlU ^tuatO d {rute li caA del 
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SlfnBra, r fpaziofo i! luogo della fui 
peffviTiorie! Tutti i regni del mond» 
tutte te «ÌcohcMt*-*d i -fBfOfid<f 
Principi , MttI !■> tltltisitldt iiig kx>ll 
degli iiomim ftfm» una fcmma cadi* 
mità , fe fi paragonano coli' etern» 
rìpofo d'un folu eletto. Non di ven- 
do tu dunque, figliuolo canflìmo, 
prevaticando dalla mia legge , pofle. 
dere . le non in ^udch« ffiiniafft 

S?ti« tbetli:ddt-«)t»Ado^th« pte* 

tft ftcrlctCla Ha Ìl perdere la fpcranzk 
delI*etMn> ccmìblazionc? Non è egli 
meglio, ed a te più utile I' ufare par- 
camente de i l)eni momentanei di 
qucflo Tecolo, che con petverfo con- 
iglio guftare appena i folikkzi prA- 
ftnti , ed eflere poi ptivo della pep- 
pecu3 Juce ? Qm.-fla r.'gione fu cet- 
tamente quella, clie riempi ì chio. 
flrì dì monaci • e di anacoreti i de- 
ferti . Quefta è la viva , ed-efficac» 
dottrina della fflib tortif!ima' tnitkf 
U quale ( fe tU ntìrt fcflì più é*fh 
delie pietre} ti miroveretbe afenh. 
tenza piena di piofondiffimi illpirii, 
e di copiofilTIme lagrime « CefTa tiu* 
que, figliuolo, di fcrvire al peccato, 
ìl quale ti ha chiufe le porte delU 
vita, ed inclina il tuo euore all' of- 
fcrvanza della mia immacolata legge 
•er cfiifeguìr*. 1' inoftim«bile , e pi* 
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ic\l'oto defìderibile mia retttbHzione.': 
y. Che fe U retnbqzioDe pi«iwi 
A'-infioltk ftnvitt « a 1* imp«M> 4el fiu* 
tue, tht TaUegts' la cittì, di Dio,; 
non muove la tua durezza , dilettifli- 
mo figliuolri, confiderà almeno la gran- 
dezza > e l'ncerbiii delle pene > nelle 
guaii incorri '. Poiché benché tu di 
nid dure del ferro > temerai l'eterna. 
iBaountt gelili quale fi fa reo eoceft» 
corpo I cbe tu ami più dell' anima, 
tua . Imperciocché come potrai fof- 
frire ) figliuolo mio , il tcimento del 
fuoco, ed il verme, che perpetua- 
niente rrideri le tue vifcere , le adetTo. 
non puoi folFrire il digìuno'd' un gior- 
no, n£ il letto fcomodo .d' una notte ?, 
Tanto cieco fei , cbe non vegga e^«. 
xe dna ftolta elezione'^l' ingranare pee 
fiochi «ioini il cofpo, acciocché arda 
fenza ìnne ? Almeno dunque per ti- 
more dei tormenti convetiiti i me, 
e falva.con una breve penitenza l' ani- 
ma tua , per non ^ifcendcre nel pre- 
fondo lag*, fitto privo delia mia re- 
denzione . Poiché io non vorrei ado- 
jirare la fpada della mìa giuAiziacon^ 
4ro di te mio caiiflìmo figliuolo . 

VI. Ma fe i mali futuri . che non 

vedi, poco ti muovono, perchè trop- 
.po ami i beni apparenti che vedi , con- 
sidera i danni prefenti • che al pecca* 

to Aie cedono I ti impan a cetcatnu 
-, - - . *■ iti • 
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e ad amarmi . Mon vedi tu . allorché 
pecchi , che ti fiì mìo nemico, e che 
la tua cofcienza divents inqulerR , e 
turbolenta , perdutali pkoe , e la 1'^ 
Teniri di Dìo, fopnv venendo la Ter* 
vitù dei peccato, e l'orribile defor» 
niizione dell' anima tua ? Poco prK 
ma era graziofifllms , e foavifilma mia 
fpofa , la di cui grazia , c cclciifima 
bellezza era ifflpcelTa nel min cuere > 
c- nel nomejuo fteflb , in cui com* 
■nife il peccatòt <divenhe abominevoB 
le , ed otribile fopra ogni defomiti 
del mond^ - Per lo che è cofa ftu> 
penda , figliuolo mioi che tu non vo> 
glia confiderare quella mutazione ila 
qualfi cbi bene la pondera , fugge il 
^eUMOicotaa la aione»el' iiifwnat„ 
'. Vn. SKpù^mte mntUMfw nea 
muove il tuo cuore , J^linolo carili 
iìmoi contempla Poppofta mutazione 
dal peccato alia grazia , ed alla mia 
amicizia, e s'alletti almeno il tuo 
proprio piacere. Poiché , febene con* 
lideri , l'anima tua, che peccò ; fin- 
ché non Ci converte a me, e imma- 
gine del Demonio , cui ella imitò i 
ed è orremlamentc deforme , e nera k 
Se però tu vorrai cooperare alla mia 
grazia, con un forptto- li rinnoverà j 
e diverrà piit bianca della neve> o 
facà. belliflìm». e ^ocondiOima fopra 
egni grazia . ed^mabUttà- de i, corpi >. 
\-: Si e pU- 
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9 piacfiìk al mio teneriflìmo carr»-« 
Sacà veftiia dì porpora , • ài finiS- 
«na lela , e faiì ammefra con ineif»- 
kìle grszia aUflìamo del Re Pacifico. 

Vili. Che fé ne anche ^iitfta rinr 
«cvazicine, per quel che riguarda le 
mie delizie , non muove l' anima tua , 
li muova almeno l' intima confolazio» 
mt, che procede dalla vera peniten- 
za colla fper«nia della vita eterna . 
Imperocché la fperaoza fari fondata 
c ti rallegrerà . figliuolo , coli" intim» 
penecraiume della gioia , che 1» vita 
eterna fperata produce. E ancUe in 
qucfta ftelTavita mortale gufterai , # 
vedrai quanto io fia foave perlafpe- 
rienia degli eterni gaudj , che nafco- 
nc dslla novità della vita. Credi, fi- 
"gliuolo, a chi l'ha fperimentaco è 
affai più preziofa la mia prefente con- 
folazione. che tutta 1' ailegrMia de! 
mondo , checché dicano ifiglmoJi di 
qutfto feculB , i qoaH anJafOTO hiB» 
ci daìla dottrina del EigliHolo di Dio * 
Non voler afcokare ì configli deg i 
uomini, i quali hanno in orrore a 
peniteiza. quafi fofle nemica del!» 
vita: perchè non fanno ciò, eh* « 
dicano, e giudicano ciù,; ciie-igBora» 
nu. Afcolta me piuttofto, figliuolo , 
e vedi , ed inclina P orecchio del tuo 
cuore : ed io ti ftilletò U dolciffin» 
puoi* . ci» ricerco. . 
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TX. Nè ti iembri dura ccfa ti faC 
penitenza per Ja tue faivczza , e l erer- 
na vita, ciTendu peccatore; giacché 
io «(Tendo fa ftelTa innocenza , ed i| 
candore dell' eterna luce , feci per 
te una duiilHcia penitenza. Anzi per 
qtieflo ffeffb che io fono l'efemplare 
mUratuti nel monte della Chiefa mia 
fpofa , deve psrerti gJoccndiffima com- 
pagnia 1' aff-ti^arti meco , e prtndcce 
Icpra di te il mio gif go ffiavi.' . Ope- 
riamo infìeme i C£rilTimo amico, evi* 
viaino infieme colla Hrettiffima unione 
i'e] mìiy fpirito . li» ti aiuterò , e tì 
confolerò , cerne mio dilettiamo fi- 
gliudlo, ed ailfggcrirf) la fatica della 
penitenza , aggiungendo le mie ferie 1 
cha io ^grecamente tì fomminiftcetò , 
ftcctbccbè tb non vpnga meno nella 
via . Ed invero pià Min fami col 
mio ajuro , benché tu fegga nel cilì" 
ciò, e nella cenere, che fé, fenza 
la inia compagnia pcITedein l' impc 
rio di rutto il mondo . 

X. Non ti &ccia fcorare l' afprcz- 
za dipinta delia penitenza , cai han- 
no in orrore i tuoi fcnfì avvezzi alle 
umane dilettazioni . Io ti allatterà nel 
fegreto nafcondigìio del tuo cuore , 
acciocchì ti diventino dolci le pene 
che fofFrìtai per lavare le macchie 
ide' tuoi peccati ; e vedrai di quanta 1 
e di q^uanto ineffabiU confolaaion» Gi 
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piena Ih v?ra penitenza, e quantcbrut- 
tamente etrino i lìgliuoli di quello 
iecolo Beli' infantarla, e nello fpaf 
. lare della infinita bontà , « mileci» 
cordi» ni'a . quafì io tratti crudelmen- 
te i peccatori , che (I convertono s 
me, Rictjrdaii del Jìgliuolo prodigo 
licornaco dopo ìnnumcrabili peccati 
b1!s mia cafa I e interrogalo, Te ab- 
bia fofferto veruna derolazione, o fé 
10 gli abbtft detto parola afpra, aIIo> 
racni incominciò a rofpirarc, e a pic- 
chiare all' ufcio del mio cuore . Io 
certamente, fe hai letti i foaviflìmi 
tìifcorfl del mio vangelo > conveifavi 
in terra co i pubblicani e co i pec- 
catoci tant* familiarmente, emiìett* 
cordiofamente , che ne fai riprefii ds 
t radienti , e da i prudenti del mondo : 
Hi] che porrai giudicate, quanto fìa. 
falfo , che io fono troppo fevero ver- 
fn coloro , i quali non fono più pub> 
blicani , e peccatori, ma incomincia- 
no a fL'guirnii . 

XI. Per lo che t' eforto , figlino- 
lo a non ti perder d' animo , e a non 
credere, che fia ìntcllerabile la vik 
della vita , nella (]iih1c non puoi ri* 
tornare fenza la penircnza ; ma credi 
a me tuo fedeliffimo maeftro , c Re- 
dentore. Rompi il fafcio de' tuoi de- 
litti , da i quali fei aggravato . e cer- 
ta il refrigerio . Incomincia a far buon 

ufo 
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tifo de i rimedj de ì l'agramenti , che 
fono come ansiì t per gtì quali fece* 
re il mio pteziofìfiìmo MDgHe. AlloB- 
tanatì dagli amici carnali, e cerca 1* 
unica , é dolcllTìmi mia amicizia. Chiu- 
di r uTcio di tua cafa , e con molti 
gemili prega il mio Padre, ciie ti 
riformi, e ti faccia fimile sEl'Unige- 
: nito Figliuolo fiio . Cerea, e trore* 
rai; picchi», e ti fari Bpertv; chiedi 
can fiducia, e ricererai . Poiché ni»i 
è così fcarf'a la mia mifericsrdia . co- 
me la ma , la quale è a guifa di nu- 
vola del mattino , e quaft rugiada , che 
fui fir del giorno pal& prefto, e che 
-nate il f«I« R fecca.. Io fono foim 
■ ineraaft» di JtàfttìeetAì», «■ laigl*. 
rio i' ufar clemeaza . Non^s,* i mai 
udito, che tolprezzafllja tt^eàmit,* 
bifugnofi , ed -i-' gemiti dt t p«mri>», 
. elle cercano U incomparabili^ fflirtk- 

chezze . • ■- _ 

XII. Tieni per certo, iTgUnoIo». 
che fe ti converti a me, troverai ioti 
me folo ogni bene, ed ogni foUazzo. 
Io ti farò padre > e madre , fratello >. 
e rotella > e fcdelillìmo amico, dirpo-> 
fio ad iftruirtitad ajuiatti . a confo- 
larti, ed a difenderti. Per Io chedoa 
vrcftì coftantemente intraprendete la 
via della vita, fenza temere le bat- 
taglie d^'nioì nemici , dovendo io e& 
ftre in tu» difefa . Poicbè io ho yi»^ 
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CD il mondo, e fatai fatto ptrtecine 
della mia irtECoiìa , purcU tu vogUK 
ftar mecot nè mai difcoftatti dalla mia 
prcfflJiza . Rcmpi dunque i tuoi le* 
■ guai, figliuolo carilTìmo, e fagrifi- 
-carni il fagri/izio di iode.che io vo- 
jMCicrì odorerò nella canto da nie 
bniiuni tua feconcilìaxione,. Dannai 
U dtftra in fegno dell* anicizìaicbe 
IO cvrco , giacchi io fai il primo ad 
■narti, CelTa d' andac vagando die- 
dero a tuoi appetitit e con incìoiofeo- 
fo di compunzione, e di amore cer- 
ca, dove io mi rìpoli nel ^noiiggio ; 
c preparami U talamo ael «entto del 
cuo cuoce .dove fiacc«n4KÌ l'udea- 
ce fuoco dell' amor mio. Coaverticì 
B me. figliuolo dilettilfimo, ed io mi 
"canvertirò a . le , per lìbecvti dalla 
(dai'iHmà fermù > ed innalEarti allo 
•fttta>de.i £^i«wU di Dio. traii^wkli 
fEoini della mU belUlfima luc«*-.^ 



soli- 
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SOLILO au J.. 

CAPITOLO t 
i^e/T ìnfeliàtà dtlU m't^ preftUlkf 

TRcp^ è infelice la prefente vita 
de 1 figliuoli di Adamo, cui il 

Jeccato difcacciò inlleme col loro par 
re dal Pacadifo di delìzie piauutto 
dal delcìlEmo Dio . accìoccjiè ih cfl^* 
X neino fe .Bvej9ii Toloto , fi\aSe ffi" 
iicememe ! Che fsròi uomo' infelice 
]avoracDTe d' una terra, che altro nQi^ 
produce . che rpine e triboli ? Dotf 
mi volgeiò elule, dimorando taatQ 
lontnno dalla mia cariflima patria?' 
Contemplo la prefen» vita piena « 
miferia , e di tenebts » che lèmbct- 
elTere contigua bU* inferno, e cìncrc* 
fce all' anima mia il vìvere con sq 
certo tedio quafì intollerabile viaggiai 
per un luogo di orrore , e di una- 
vafta folitudine , dove noa abita li ca« 
rità: e perciò il timore, ed il tremo* 
re vennero fopra di me , e mi cir> 
coadaioao le cenebce . E' certameu» 
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u,na notte queOi vita , nella quale non 
pollo vedere h can.didifììma luce i ^lie 
perde Io Hutto Adamo mìo padre . 
Guai a me , cut co[)n !a caligine della 
colpa! Poiché con difHculti , ed an< 
lieti glande cammino al lume della 
fède» la ijuale a guìfa di lucernari- 
fplendo in quello luogo .caligìnofo > 
infinatttntochè fpuntì la lace del gior- 
no > e nafca nel mio cuore la ItelU 
ifel matt-ino , quella ftella dico, che 
non tramonta. O terra Aerile, e valla 
tìì lagrime , dalU quale rofpiro al mon- 
te di Dìo . a quel monte fectilè , del- 
la a cui ' pinguedine lì riempie 1^' 
inima mia. Fa. o clementilKmo Id^ 
Hip, elle tanto mi dirpiacciaao i lega- 
tori delle cólpe , e delle pene , dalle 
'Unalì è tanto riftretta la vita prelsn- 
té. che a gnifa di pellegrino poco 
IRilandomi degli abitatori di quefta, 
terra , e temendo d' elTer fpogliato, 
palli velocemente pel fuoco, e p^r J' 
■equa « e giunga al dcfìdcritillìma re- 
fHgerìodel cielo .Non mt èfpedienÀ 
te il dimorare langamente in paefìj 
Aemìco , né mi è lecito, quando prò-, 
curo falire air eccelfa terra dell'eter- 
na promiflione , fare alleanza con t. 
Re Ammorrei. i quali odiano la re* 
gione de i viventi, e infidiaho (tilt 
itita fiilute. Che eomnnicizione vi 

i¥«ù lacere le tciubireifl che pantf- 
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Ilo io tra i figliuoli di Agar>i quali 
cercano la prudenza terrena ? Che ho 
io ciic fare co i mercanti Madianiti, 
e coci Tiro , e con Sidone , dove per 
iin tozzo di pane fi vendono i diritti 
de ì piimfigeniti della città fanca di 
(ìeruralcnime , ncHa <juale vorrei coN 
locare i mici tefori ? Non è egli più 
fano confìglio il fuggire i commercj 
de i nego-zianti , che fcorrono il ma» 
nelle navi , facendo il lor traffica fnll^ 
iftabilità de i vafti miri, e cercare di 
rtabilirfi nel lido > dove non fi temono 
i flutti del mare? Veramente qucffa 
vita è «na certa continut proccIU-. 
le di cui onde ora s' ìnntizino fino 
al cielo, ora fi abbaOìmo lÌDo Igli abì^ 
fi, delle di cui vicende i omaì tn» 
npjata 1' anima mia .■ I timori /ffK 
fdcijni , le tcirtezze, le dìrcordic « le 
ambizioni , le innumerabili cupidìgie* 
con altre pertuibazioni Tenia fine» 
che altro fono, fe non fe un vafto » 
e fpazìofo mare pieno dì tnimall-fen" 
ta numero? Mi è dunque fpediente 
I' odiare quella vita, la quale tot prò* 
duce tanti orribili pericoli , e ceri 
care una miglior vita > dove non ci 
fìa timore di perire . Percid , o figliaci 
lo del)' Altìflìmo Dio , anderà in tràcA 
eia della fìitqra cittì , e fofiilrett ujk 
una eeira pià'ftsbile , cio^ afr«redia 
4« ìmaafuétìfedegU umili £ accioc^ 
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thi tu Iti tutfft Ib mia porzione . dol- 
cilBmo Iddio del mio cuore. 

CAPITOLO a 

Della filieità Jeir ettrnà vìts . 

OVin vitalìlliina , che mai non 
vecrti meno, quando mi ripo- 
fetb in te [ Quando verrà la mì;i rin- 
novazione i .acciocché io abbondante 
ii delire afceo^K da quefto deferto» 
"e fia introdotto ne i csinpi fcnipre 
firefchi, e verdeggianti , e gcda l'au- 
ra foavifHmt , cnc fpira negli ame- 
niflìmi otti di Dio! O luce beatìfil- 
tta t cbe rallegri !■ citti de i primo- 
geniti, i ^uaU veftìti di luanshe ftol* 
«ammtiiMa per la piazu dì .oro pu- 
tiflìmo, finite a1 crTAailo quando tì 
goderò ! O regione de i viventi , dove 
non vi farà più né pianto , nè gri> 
da , nè dolor veruno , quando ti ve- 
drà! Veramente qtiefla vita, che vi> 
vota gU efnli^UuoUdi Eva, ina»- 
inorte ; ^ercbè non vi è nè quel can- 
dore pnctl&mo t nè quella libertà pre- 
ziofifnnu.nè quella dolciOìma fazietH 
^ella celede Getufalemme , la di cui 

Sazia è più defiderabile dell'oro, « 
qualunque fìtun pcezi«fa, • più 
dolce del mtelei-e-dd fkro .Ivi toW' 

•cdUa imiito del cno» fi vele ^ 
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bellidìmx ficcin di Die , si di cui 
ifpetto dilatano t cuori cafti, e s' 
infiammano di- eterni ardori , che mai 
non s* eftingueranno . Ivi rtpofa il 
cuore avidiitìmo d' un bene infinito , 
« beve al rcrrente de i piaceri di 
Dio, il quale regnerà in etcìno , o 
pili oltre . Oimè ■ che fono tanto Ion< 
nno dal defìderatinìmo mio ripofo , 
dì cai gii ntolci godono prima di me , 
i quali a gnifa di piccoli cervi fo- 
no falitì al monte di Betel , per ef* 
fer faziati dal!' ubertà dtlla cafa di 
Dio ! Infinoaquando farò privo dell' 
eredità de i grandi, i quali li ciba> 
del lavoro delle loco matti * « con 
infinita ffioja fi faziiao d« i cibi fià 
(òftansieli ? PiacelTe a Dio , che fi 
fquarciifTe il velo , che nafconde la 
mia porzione nella terra de i viventi , 
e che in qucft'ora ftclTn, nella quale 
.^icno di meftizia ferivo , folli chia- 
mato alla cena del candi^iffimo AgnaU 
lo iì Dio t nel di coi pafio fi diti- 
terebfcere le mie vifcere I Veramenw 
la ptefcnte vita è un ombra di mor- 
te .■ e mi conviene fofpirare verfo 
gli atri ^el Signore tutti i giorni 
, della mia vita . Beato quell' uem^, 
. c^i le lagrime fono il fiu paitr ^tpK* 
ine e nou», allor^bi il fuo cwte f^i 



>okhd è k^t, che s^l («4» dOk 

urea 
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, pTciente vira , e pel t!tf:'.!erio delTa 
eterna felicità fcorrano !e l?grrmein- 
fìno a! fine. Vcn!;^, ti pre-o , o dr-I- 
'ciilimo Iddio, quo! fine, per cui mi 
:hai creato : acciccchè nel ti:r) arn* 

■ piefT'o viva Tenza rimore delle colpe'» 
e de i dolori • dal quale fono, c fa* 
xb agitato infinoattanrccbd col tuo- 

■ lame non vegga la belli*!ìma luce tua ». 
'C l'amplifllma mercctle mia.O mer* 
■cedo fopraggrande , per la niiale fi 
■affaticarono tutti i cuori nobili c^ì 

quei foldaci fortifììmi , i quali per 
'-mezM della battaglia acquifìarono 
-quella psce, che f iipera ogni fenti- 
mento ■ CHi mi darà il conforzio di 
così ineftimabtlff conf&hziune ,accioo 
'chè afcendendo da quefla terra arid'a 
'edeferta, fia immerfo neìl'ahifTo del- 
^tè delizie di Dio? Io mi afFatichèrò' 
'gridando , inlìnosttintochd mi.fìi aper» 
■ta hi via del legno delU rita', eh*, 
-cerca. 1* anima mia. 

CAPITOLO nr. 



'jry^SatMooi «a -ama'MTftSinè bedv,. 
:\J IMIbiMo ié invfttìffiSia IbiteE- 
■Zà mìk, iti 9ttant«*grafl'pef)eott> ilH 
trovo di perderti ! Io fi>M ^Uégrino 
■in tcm firaiiicni t It-^ual» can*- 
' < mino 
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mino , e m' infìdiano molti ladri, 
ÈVen^io io un tercro dentro un vafo 
l'i ere», il quale porco h\h città di 
Geru:a!emme, che è la dolcilTìini pa- 
tria mia, Oimè che mi lì prefcncano 
irinumcr^bili occafìoni , dalle quali 
vengo roUeciuto b lafciarc la tua ami- 
cizia t de fi de rati Rimo Iddio del mio 
cuore ! I travagli , le tentazioni « le 
diftrazionì , e molti incitamenti di 
peccare mi ve/Tano , acciocché con 
difficolti confetvi la tua preziofiflima 
grazia > e fìa facilmente prefo da i 
lacci delle dilettazioni > che i'appa- 
lenza del mondo genera . Che farò 
dunque io, o vigilantifltmo cuAode 
degli uomini .mentre deiìdero paffare 
in tal guifa per gli beni temporali, 
che non perda gU eterni ? Ma già 
nella fcuola de i manfueti , e degli 
umili I co i quali è la tua converfi- 
2Ìone, mi hai inregnate che poriafS 
il tuo foave giogo , e che ìmparaffi 
ad elTerc manfuctOicd umile di cuo- 
re ad cfcmpio dell'incarnato Figliue- 
lo dì Dio. Queda è dottrina tua.o 
buon Macftio, che h*i parole di vira 
eterna . Qiiefta è la fapienia d? Ì par- 
giiletti , i quali efTeiido piccoli negli 
cechi loro, crcfcuao a mifura delia 
f'ia picnetza , e proteggendogli tu, 
f'ino liberati a guila di augellctti , 
dal hccio de i cacciatoli , e euftoditi 
comò 
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com« Ib papilla dell' occhio tao . N«l' 
tnenrre dunque che il timore di per* 
dccti tiene agirata I' Bnima mia , ini 

ricorderò de' ru<'Ì infegnsmenti ,o Fi- 
gliuolo deli' Altiflìmo Iddio , c pro- 
curerò di vivete fotte 1' ombra rìeil' 
ali tue , e dirò : Libera , o Dio • daiU 
fpada del nemic* 1' animi mia e dalla 
mano del cane l' unica mia . Salvami , 
o &rtiinmo, dalla b< cca de! leone > 
e dalle corna degli uniccrnj, che cer- 
cano di farmi perdere la mia eterna 
falute. E perchè lento in me fti-fTo 
un'altra legge rip'.is"*"^' '^sg^ 
della mia mente, iibcra ti piego > o 
porentiflìmo , la tua poverella crea- 
tura da fe mcilefima, acciictliè non 
pertica nella troppo pcricckia batta* 
glia delle fue psinonì . le ijuali a giiifa 
di affamate tigri corrono alle loro il- 
lecite prede. Se afcottcrai .Signore * 
l'orazione del tuo fervo, nella aliala 
fi proltra innanzi a te, adorando I« 
tua infinita Maellà , ti fagrificUerò 1« 
nie vifcere accefe dal tuo fuoco» « 
canterò in eterno le più. del HlielC dol- 
ciirimt inifeiicordi« toc • 
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C APITOL O IV. 

Dilla filma della grazia di Di» . 

Quand'anche io parlaiTi con tutte 
Id lingue Jcgii uomini, e degli 
Angeli, p Figliuolo di Dio vivo , la* 
pienxa del (Do eterno Padre , oca jpa* 
tretdegnameiuc ftimarc U grandezzti 
It rubJimità . e la bellezza della rus 
gtazia . O Signore, fe li degnale iii 
<ua bontà infiiiita d' ifìtuirc me igno> 
«ante, acciocché conefcelH le di lei 
tìcchezze , e ama '1 quella forma , che 
è ana partecipazione della forma 4i 
Dio ! Signóre , da quelle cofp , che mi 
hai inreguate , à'iiò balbettando aiò.i 
che ia qualche modQ conduca a riv 
eterna lode , Che cgfa i,o Signore^ 
e qual bene è la tua divina grazi» > 
fe non fe una candidiflima veQe,lin» 
cncona di foaviUìma bellezza , di cut 
viene ornata 1' anima del giuf>e top 
fpofo? £' un ornamento preziofilTìino 
del quale è vellica la figliuola del Re , 
la di cui gloria è tutta al di dencro, beap 
chè ( ficcome conviene a una Regina ) 
fia ancora ncll' intcìno circondata dì 
varie vefti prjziol'i; . O ctie in<:llinia- 
bil vaghezza, la (]',iale le con gli oc* 
chi del corpo lì vedclTe ammoUitebbv 
culli ì cuori im^etiUi iiR i peccatoci / 
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O che Toavlt) ineffabile > di coi fi dt> 
Una il cuore dell' AltifTìnio Figliaolo- 
di Dio! Tutti gl' Impeij del mondo, 
tticie le ricchezze) tutta laglorìade» 
gii .uomini, tutta la fapienza , tutta 
la fortezza è un nulla, k fi parago- 
na alla tua divina grazia. Io fp, Si- 
gnore I che non poiTo degnamente par- 
■ lare dì così incffabil dono : perciò de- 
lidcro eiTere ìlluaiimio da te , accioc* 
cltè intenda almeno la Tua ecccllen- 
tìRìma dignità > quanto a me balla per 
cercare, ed amare con tutte le mie 
vìfcere la tua grasia. Poiché meglio 
è per me l'amare la di lei bellezza» 
che diffufamente, ed elegantemente 
parlarne. Nel che vorrei , o manfue- 
tiflìmo Redentore , efTere ditlìmile da- 
gli uomini) che cercano la grazia dei 
Re terreni piiì che 1' oro , e che le 
pietre preziofe. Imperocché fo be- 
niUimn ■ che quella grazia non è de- 
gna di molta llima.non potendo noi 
riporre ne i Prìncipi la fperanza delta 
noff ra ecerna Taluce . Mi la tua gra* 
«zia , o R* pacifico , è d* un valore in> 
finito , confìftendo in te la falute , e 
l'eterna mia vìta^per la quale qual- 
lìfia buon negoziante darà tutte lefo* 
fianze di fua cafa , e le fprazzerà co» 
«ne un nulU. fiirchiara, Signore, gli 
oeohi miei . c confidererb k* gran ma- 
ìnTigliet chs fono, nella legge della. 

... [lU. 
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tHt graziale preferiiò la di lei ama- 
biliUima bellezza ■ luiii gli amorì ter* 
teni : e veglieiò > e mi affaticherò tut- 
ti i {[iorni di mia vita per godere il 
dì- lei confoEUO . PiiccHe » te • Si- - 
^ore« che nel mìo cuore s* ìinpn* 
mefle la giulU ftima 4ella tua gjiazia > 
Bcciocchit io «alt* ptnfaffi > paclaffi > 
o cptafli t non cib, che ricbiede 
la dolciflìma legge del tao amore • > 

CAPITOLO V. 

Dtìl' imitaziotte di Crifio . 

O Candore detl^ eterna luce, Gesù. 
CriQo , Re , e precettore della 
mia vita , quanti maeftti , che dilet- 
tano le orecchie , girane per le fcuo-, 
le degli ticmini , cercando d' infegnare 
agli altri, ignorando efiì te, in cui 
fono tutti i tefori delia fcienza , e del- 
la fapienza di Dio ! Come ardifcono 
dire agli altri, cbe fono più giudi di 
levo: Imitate noi . Io certamente non 
feguiterò mai quelli maellri , i quali 
perdono le anione loro , ed alienano 
da te i loro infelici imitatori. Non 
abbia parte nel loro conlìglio 1' ani' 
fna mia , acciocché ferfe noti fi fàccia 
iorda alle iegrets veci , ed ifp. razioni 
f ue . Tu , Signore , ni bai rivelate le 
{MuroU dì.nte Fadce» il ^vale ^ec»- 
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Qncfto è il mio Figliuolo dilrtW, m 
cui mi fono ccmpiaciuto j Idi ■fliiol- 
tate . Elfendo dunque (' autoritl di* 
vina maggiore di rutta 1» lapieoia del 
mondo, io m' proftro davanti a te Ic- 
gislatcrc, ed eicitlplare di vita . ed . 
eleggo iiTiicare te piuttofto , «he i fi« 
gliuoli di Atlanio mio padre . Im^ei?- 
clocchè tu mi hiii format» «tua ini« 
mieine' e fomiglianza} c la ma ve- 
rità tfige da me , che con fedelifllmt 
imitazione io fegua t* guida della vii , 
che conduce alla vita . Ma quando in- 
comincerà Il mia troppo dura volon- 
tà a voler fL-riameiite ciò, che il mio 
intelletto illuminato dalla tua fede del- 
U doverfi fai-c- ? Infino a quando in- 
d«gef&, e difF.rirò da un giorno all' 
altro ad imitarti , o innocenti illmo 
Agnello di D o ? E' forfè da elTet ee- 
muta, e non piuttofto di ciTer amat» 
It tua manfuetudine , con cui mi hai 
«dento? Io certamente ti confelTerà 
à fortiflìoio vinritoré del mondo , m 
ftcoU illn tua tran Chiela , che mi 
è ftBdieote l'imitare la tua umiltà, 
etil» qKale hai domato il mondo col 
kgno delta tua croce . Così 1' intendo , 
6céndoiBene reftimonianza la mia co- 
ftieitta: e perciò ti prego a far il , 
cke io ««HWini per la «a» die mi 
moftrfctti qùwtfo forti rt*«o in tee» « 

4 Miwirftfli eoo g» «oatótti . fi^*'** 
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■flimi , Re della ce'efte Getufalelinine* 
da i nemici mici , e tuoi, i ^iltli fot* 
to la T9ftedi;Ils ma mihfuetudine fo- 
no lupi rajj-.ci , e ceicano di pL-rrfcre 
la diletta anima mia. Mi protcfto , 
che rum veglici alerò Re fuori (ti te, 
il quale cnUu It^ggi della dolcifUma 
«ariti reggi i fedelii&aii fervi tuoi • 

CAPITOLO VI. 

Dil difpftzzt d(l tnoitdt. 

B Baco queU'uoao, che tu ìffruitai 
Signore , ed al qOale infegnerai 
la tua legge . A qaefto cériameate il 

mondo è crocififT) , ed egli al mando , 
cui per lo gran fcotimenco , che ha 
di te , dirpreiza . Del cjuai difpreizo 
credo, che Cia la caul'a , o Signore, 
l'ctTere le tue leg^irette,e cbe ral- 
legrano i cuori } ed il tbo pecette In- 
cìdo, che tUumina gli oc^i della men- 
te . Illamtnami danque , o luce bel- 
litTìma in paragone della quale non ti- 
fplcndono gli aftri del macino, ac* 
ciocché in vegga la vanità del mon- 
do . c la fif^ura, che prclìo pafTn, e 
la fprerzi . PiactlTe a Dio, che pene- 
traffe il mio cuore quella vece , che 
dice : Tutta la cime è iì -no . ft fec- 
cò il Reno . e cafcÒ ti fior^ , perchÒ 

ti vento del SÌso«it vi toSb foprtl 
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Qiiefta è la fapìenza de i fapùnti * 
H fortezza de ■ forrr , Signore , cioè , 
cbe con fentimcnto criftiano , e coli' 
aleifTima cua ffile {prezzino i beni vÌ- 
fibili dfg'i onori . delle ricchezte , O 
delle delizie, per quella m'guor-' , e 
pcrmanenre ioftanza ,ch- è ril'erbara 
tji cielo a coli ro , che legìttiniament» 
Cdmbattono . O roft*n/a dv'Ila cjfa di 
Dio, quanto fono difpr 'g.-vt.!! i pa- 
trimoni dei mortali piiij^onati ce] tuo 
pie/io ! Si.ggiamcnte invi-to fcctro 
quei pdihi amarori tuoi, i quali non 
vollero ivere 1' erediti nella terra de i 
morientì , per pofTedcre te loro uni- 
ca eredità - Ed io dcfuierindo d' effera 
del numero di quei pochi , fprezzo 
tutte le cofe dedd rab:li del mondo, 
talmenccchè quand'anche abbondi di 
onori , di piaceri , e di ricchezze , non 
voltò attaccarvi il cuore . Paflerè dnn- 
qve come pellegrino, cercando la cit* 
tà fuitira , e delHtuto d* ogni follaxzo 
del prefente fecole , mi affretterò alla 
mia dokifTìma patria . Imiterò quei 
' forti combattenti , i quali non vollero 
ammettere l'apparente redenzione del 
mondo per trovare una migliore rU 
furrezìone I correndo ■] loro vero re» 
frigerio . Pa sì , o fapienza dell'AItif- 
Haio Dio* che il disprezzo del mon- 
dos'imprima nelle mie vifcerc . Fa, 
che ÌD iHfmiai ratei i frutti terre- 
DÌ I 
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nìi acciocché afcanda nella palma, • 
colga i Isoi fratti r che fono tfiàì pift 
dolci del imela. 

CAPITOLO VII. 

Digtì ijimpì degli J^retzafrt dei 



MI hai dilettato , Signoie , nella 
tua fattura , e mediterò nella 
«pere delle tua mani: in qoelleope* 
re , dico della nta nuova ereitara t eh» 
tu hai cceata nelle opere buone, ac- 
ciocché ftìgiiendo te fuo manfuetiiS' 
mo preceacre , camminafTe perlcvc- 
rantemento in ede . Molte cnfc alTaì 
maravigliQfe hai fatte* o Signore» 
nelle quali rirpiende la taa sltiflìm* 
fapienxa , quelle petb fembrano ^fll 
dolci , e pili amabili che operafti ne Ì 
cuori de i fefTanta forti d' Ifraelie, 
i quali furono del numero de' tuoi for- 
tìÓìmi fervi, fprezzatori del mondo, 
cui la morte > e l' inferno temerono . 
DL quello nomKO fii AleOìo tuo f«- 
deUffimo amico * il quale dìfpmiin- 
do la- romana nobiltà t inlìenie colle 
ricchezze , e le delizie , con una nuo- 
va arre deludendo il mondo, cammi- 
nò per la Arada della vita tacito, ed 
ignoto agli uomini , ma ben noto a 
te , U ^Ualt provi tIKtf I9 tStna» 
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'de* noAri cuuii e così fu mirabilmeo- 
fe fìcritto nel libro della tua vira. A 
quello numero appartiene altresì Pao- 
lino carifiìmo ami-o tuo , il qiule fi 
vendè per redjiiitre un fuo ptofìlmo , 
ficcometu. Signote mir>.-ricordiofiffi- 
nla» ti ft. morte , per falvaie il 

popolo, che vevi conquidalo . Per- 
ciò Paolino, benché fi occultaffe per 
calcare la gloria del mondo ■ fu ma- 
nifcfìato ila te, il quale umilj i fu- 
. nerbi, e iiinalai d^ih terra i povci- 
.lelli. Di n\uùi> numero fu Martino 
.Turontle , il qjJale con tutte le vi* 
'bere ti amò , e contro le leggi •del 
-mondo tagliò U fua clamiJe, per co- 
pcir te, che nella perfona de i po- 
veri feì. fojito di mendicare, benché 
Sii più ricco diturtiiR? della terra. 
E perciò ti piactiue tanto nel tuo far- 
vo Martino il dilpr^zz<\. del moodn* 
,che diceftì! Martino eoo qttefta.vaft« 
mi hai iricopcico. In quefto numeiro 
■ Signore, potrei num rare mt'lte mi» 
gliaj». de' fervi tmii , i qusii aù efem- 
pjo t«0, iafciarono ogni ci^Iii , ed in 
ifpirito d'umiltà ti lervirono-^ nuli» 
curandoti (lì <i'à > civ il flMMla/«A> 
tiirp . P.et 'P =be IporiffleagiWiiW- in 
ìaro flein 1» ™* B»»" "iW^* « .«lito- 
.vqordiAii quale .wwora.4o..iu)t«d 
f«ntire Su ^u/iqne , o maqfueti^- 
.JBO SÌ^OKl U tW a^btispcdia. UH 
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pra di me tuo l'etvo , acciocché im 
ii2 dfl numero (ii coloro, che vi n fero 
il moiidu. c che nalcofcio nel cielo 
ì imo refoti, affrectandofi sii' acquift» 
della toro iinpliilìma mercede: ed io 
ti figrifìcherò il primogenito amore 
fieir ara d^l cut.r mio, cui ti prcge 
À' infiamoure coi faocq del tuo 
riffiiM fpteke. 

CAPXTÒLO Vili. 

Xhtìs rifirm* JtW i(«w«. 

TRs le- altre parole di vita « c&e 
.predicafti, o S'gnotrt » Ì figliuo- 
li di Adamo , che ignorano la via tua , 
dicelli elTere ncceirario, che rinafca 
in te , chi nacijue infelicemente in 
Adamo. Ed invero, o Figliuolo dell* 
Altiilìmo Dio, io pcc tuo duna fui 
jigenctato odio tue acque, le quii 
nel battefimo hvarono la mia colpa 
ori^nale. Ma dopo quella gran mi* 
fiericocdis tua mi fono iiiimerin nella 
motte del peccato, che ho commellu, 
•d ho pendute per un nulla le tii« 
ricchezze. Dal che la faccia dell'ani- 
,iQa mia. > che eia più candida delia 
.nC'Vet: è divenuta più nera dei cai- 
, boni difiruggitoii , ed ì miei teniinien- 
ti lenza, li ireno, della taa giuflizia 
<;cmb«tCpno ^^stcs di ms, Q ifitp.qlm» 
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menrìffimo Redentore , quanto i ftatt 

dilFormara l* anima mia, che tu for- 
m»fti a tua immagine ! D»lla pianta 
de' piedi fino alla fcmmiEà del mio 
capo non vi è l'anità in me , e !c mie 
piaghe fi fono moUipiicate piìl che l 
capelli del mia capo . Petlociiè cITeti- 
do tu foln ta mia falute.ci prego, o 
manfuetinimo. che tiformi quella (rk* 
gilifTima creatura > e la configuri alla 
perfcttiflìma,? amabiiidìma'forina tua. 
Adorna . Re di Sionne , ìHaUmo dell* 
anims mia fpf,fa tua, acciocché nuli» 
ammetta, che non fia onefto , e bello , 
perchè piaccia al tuo cucire . Riftaura, 
Re Salomone , la tua ftanza ; fa in elTa 
le colonne di argento delle virrù , 0 
il reclinatotio A' oro della cariti , in 
cui ripolì la maeftà tua. fih e fe que- 
lla fabbrica habifcgno dei gradini dì 
porpora , iarebbe per me gian felicità 
l'acquiftare tante ricchezze collo fpar« 
gimenro del fangue . Piacciati , o uni- 
genito Figliuolo di Dio. che io mi 
moti tatto in t« >' onde il mio corpo 
amile • ed abbietto lis conflgurato «l 
tao c«rpo gloriofo , e rifplendcnte , 
non folo nella rigenerazione . allora* 
ch£ Terrai a gindicart il mondo ; ma 
kncbc Bde(n>>innan2tchè venga il gran* 
' ad amariffimo giorno , il mio cuorc 
fia riformuo fecondo l' efemplare del 
- cuor tuo . O efempUtej chi mi eoh* 
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cederà , che io i guifa di colomba fan- 
n fìtle io voli a te, ed abili ne ìfn- 
tsmi della pieCra , e nella folicaria ca< 
verna della maceria, nel colmato ':ioò 
di Gesù ? Ivi contcmpiciò il mio efcm. 
piare, e dcpotla 1' ancicbità del vec* 
chic Adamo .riceverb la nuova , e bel* 
liilìma furma tua , colla quale io , eh» 
gii fdt motto I corni td elTcr animato 
del tao puci/Smo* • vicalinimo fpì* 
tito> 

CAPITOLO IK. 

Velia riforma dei fewfi tJ!trHÌ, 

IMiei fcniì eterni , o divina mia 
Libertà , fono flati condotti in fchia- 
viiudine, ed in molte maniere fono 
andati errando infin daii' utero della 
loro madre. O Signore bcnigntflimo > 
come fon* andati in defolazione ì fin* 
Rò la morte per le fineftre, t por 
, le porte fpalancaCe , e fenza cuftod* 
.fono entrate nel tuo fantnario le gen« 
II, alle quali avevi comandato , elio 
non cntralTeco nella tua Chiefa . Ve-' 
rameiuc i miei l'enfi a gnifa di ca-' 
valli fenZB frena cocfero dìetto % i' 
loro piaceri . Ma ora « o eoffode d.*' 
JfneHe.e fèdelillìmi ratela mii*'chiu- 
df le porte di quella creatura &tt» 
pac t< 1 lìccome chiad«fti la pcrt* deU*- 
» Tj G 3 * «M 
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■rea di Koe nella grande inondazione 
d?l diluvio, Bccioccbè in effa fi TaU 
vafTe la ftirpc clecra. Ccrtamcnre ho 
conofciuto psr ei'perienza , che ho bi- 
fogno d* e ir. re da re cuftodito . » 
smantininio Figliuolo di D\o , il ^u&^ 
le fai. e puoi tutto I e caftodifci h 
Tttoi >mìci in fcgreEO , montando lora 
la tua benigna faccia . Veglierà dun< 
^ue fui mio gregge) mm quali io 
pcITi prefervare dalia Cfrriizione l 
miei Cenfi avvezzi alte loro detizie ■ 
ma confidando in te mia fcoAode , il 
qnale paci in un iftame onorare il 
povtro ,* e fcanteìllirc torte le (uè aSo- 
minazioni . Poiché chi può far mondo 
1* uomo concepito d' una materia im- 
Biondidìma, la non tu, che folo fci 
mondo F Tu lei , Sìgnorr r h mi* gtu> 
Ili fica zioae . la mim ndsnaimae >• « 1» 
«M* qatÌB ti ptego-.fMm*^ 

priina nelle mie »ifcete, acciocché- 
miei fenfi co! freno del tuo timor» 
fieoo ritiran d^tgìi ecccflìi co' quali 
Macchiarono 1' anima mia , che do- 
Vc^be «(Fere ftara tua inunacolata fpo- 

. Abbaftaoza è fta» imbruf au , St- 

Jnore , ma (ìa ora tanta nell'acqo» 
si Giordana , eoo vivo. fiume • aecioc'» 
cbè U fui cnae ritorni come quella 
i^a«l fkitciollo. che confL-rva la fua in- 
■occnn . O innocenza quanto Tei pre* 
CÌO&! Nm pai pkiBgonatfì a teUt** 
più» 
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ptlìo i' Etiopia , nè ti puri (tare a 
confronto veron colore . benché mon- 
diflino . Ma chi ti b» pcrdu» una 
volt»! non paft più elTer innocente. 
Tu petfr Ivnte dell' innocvnxa .Gesii 
Ctifto Fìglioolo dell' Altiflìma Oìd* 
paoi far diventare pìà bianco della 
neve il peccatore . e talmente con* 
formarlo a te , che le macchie de l 
peccati . prendendo da ellì occafìoM 
ai giuftizii , gli cooperino in bene* 
Eccome frequentemente fai in coloro»' 
ì quali fecondo il proprfito della tua 
dolciflìma grazia fono chiamaci fanti . 
Piaccia a Dio > che tocchi anchfe & 
«e qiitfta forte, che cavato dal lago 
della miferia , e dal loto deHa feccis 
de i peccati* fìa lavato, e mondato 
fecondo l'cfemplate della taa p«tÌTÌ ; 
acciocché Si& facto degno del confor* 
zio de' tuoi eletti, e goda della foa* 
tURtOM tua prefcnxa. 

CAPITOLO X. 

mùTtiJicazione d<lle paj^oni. 

IO fono un uomo troppo infelice* 
e porto un corpo corrsttibilè > cb* 
aggrava l'anima niia. CMmtlOli Un 
libererà da quef^s «arpe IM«ttle? fa' 
li*» lAmifflettbtli eooiMniMetitl , ee» 

■ G 4 por* 
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porzione fiiperìorc > deninaCa al co- 
nofciaienro . cai!' amore del mio Al> 
cilTìmo Dio. Afccndo alla terra di. 
pcomiinone , riov* è iJ mìo ripofo, e 
lamia erodila , e )e palììoiii indomice 
a guifa di bcllie incicate dalla fame * 
con importuni allìilii mi velano . Qti?> 
fia è la dura fervìiù de i figliuoli dì 
Adamo I cli3 in loro ftciTì portino i 
loro nemici domcfiicì , i (juali fi ri- 
bellarono contro ili te, p?c\fic.o, 
tlie uniTci (Uis cci'e in iir.i.Tua è, 
fottifiimo Si^irorc; , la liirciia tliciiì 
crud'.'l! nciiiici , da' q-;r.ii riiiii;o c ll.i- 
to libciaco, Te i-.oii [jìt ia ta potiii- 
lifTima grazia. 3 ..'3 ri ■.{•lei ccmb;*ttenti , 
a i quali viene l'ajuco da te, poiché 
difpongono ne i loro cuori i proi;re(II 
nelle virrùt fiirmando delle luro mor- 
tificate , e caìpeflate phfTìor.i , quali 
tai.'i gradini , p.-r lalire fopra di eife 
i\i qiiclia ,. elle giunge infino al 

cielo, fìccomc ;u Signore vincitor del- 
la morte falifti fopra l'occafo- Maio 
uomo zcppicBDte lin dall' utero di mia 
maittì , non poflfo abbattCK i mìei ni- 
mici, che nafcotio da me. fe tu non 
corrobori queda fragìliflìma creaturr 
coir armi della fede, e delle tua in* 
rupembile carità . O cariti onnìpote»' 
te! O armatura del Figliuolo di Dior 
alia qiisle tutte le ginocchia' fi fi*" 
sano i Ceetaoicate mi è (Kceflàrìota 

■ «■ 
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divina virtù , c fortezza mìa , cfTerc 
armato tU ts per non temere le te- 
nebre nocrur.ic delle palTionì , che ac- 
ciecano gli ucclii delia mia mente* 
acciocché non vegga la purifltnta luce 
della verità , la quale conferma i cuòri; 
puri . lo griderò oppi-elTo , ed implo- 
rerò in mioajiito il mio Dio , accioc-' 
chè comandi a Ì venti . ed al mare , 
e fi faccia quella gran calma, c la deji- 
djeratiflìma pace de' fuoi figliuoli . So 
nafeeri » me il fpje del cielo , coma, 
io dcCden l'animi mia , tutte le be- [ 
Aie, che erano efcite a predare, &' 
congregheranno, e ritorneranno alle 
loro tane . Ed io dolciflìmo Iddio, can*- 
terò fui maccinn la tua mìfericordia ,, 
c celebrerò pec tutto il giorno la tua 
invictiflìiBa verità. Poiché fo, Signo- 
re, che quefta pace, la quale nafce 
^alla vittoria delle paflioni , è un fo>' 
mento del tuo amore , dt cui ardono i 
cuori di coloro , che ti cercano , e de> 
lìderano la tuabellinima faccia . E per- 
ciò non fi faziano di lodare con inni , 
e camici le tue infinite mifericordie-, 
• branuno- di moltiplicare fopra il 
Damerò dello arene del mare le lodi 
delle maravtgliofe opere tue . Quefla 
fia , ti prego, o mio Dio. •miC)rì« 
cerdia mia Il mia porxìoae; elwper 
,, lineila vittoria, che ti clùi^ffo , can- 
.UwU«-WÌ^e «oaiafìifCUi affetti 
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per tiifCe le future gencrsizionì la nuo- 
va opera dalla lOa fortilltma de&n t 

CAPITOLO XL 
Beltà rijhrmit detV immagi mMzi^ne-r 

Molti mali pattrc'>, clementiflT- 
mo Signore, dàil'ìncoftanza deU 
]■ mia immaginarmne , la quale Teor- 
re per ìnnumerabili luoghi , e form» 
infinite immagini , che io non vorrei . 
Cile mai farò diflìpato , a divìTo da te» 
la di cui immagine non pofTcr fetSM* 
re ? GiuKa punizione £ ^uefta Signo» 
n, cbe chi abbandonò te per 1' ap* 
piarenza dei mondo paiifca mille tor- 
isenti d'immaginazioni importune , né 
poflà ftflàre nella tua belliflìma uma- 
ritè gir occhi del cuore , che com' 
mìSe adulterio . Io però fpererò fem- 
pre; poiché quantunque innumcrabi- 
Jr calamità, e tentazioni » gHifa di 
slrifììmi flutti fieno per lungo tempo- 
pallate fopra di me ; tu però lei man- 
fKeio, e foave , e dopo 1»- tempefta 
ilei mare barrafcofo tapparti 1» tCMi— 
cruilliti kl no f«tv*>'Ò'tniK)«Wttft-t 
InngaoKote-defldvnr*, « 9»» ffiolt*^ 
fàtMte- cercata , quando verrai , ae^ 
Ci o ac h i là mia procella- lì cangi in 
«n^Htrar foave. e Ti acquierino le Tue 
tiì^d* ondefCartunente iaflaipco- 
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ziofa qucfTa l'creiiìià , che ài m*1ti 
Re fu b.rmat*. PiacelTe a te , n fi. 
gliuolo di Dio vivo, che fi allonri» 
nafTero oinai dalU tot «reatura tetti 
gli fpcKacoli deformi , e fe le impri- 
meffe It fola laa belleiza ftabiW , e 
coftante , e non impettita da veians 
imp^tufie ininaginif Io ti canterei 
ilcarii^co ilella nuova rerienzìime con 
tattele mie for^ > e con tutte le miti 
vifcere , ovaie IVigtiot» cttitarr colo« 
w, chi nirigkne on mere agitato, 
^ando liberati dtì pericolo delia vi- 
ta, giungono al porto da loro deli' 
detatD . Mi ricordo, potentiffimo Sili 
gnore di quando coioandafti al mar: 
rofTo, e fi feccò , e cctidacefti 'il 
tuo popolo per meno dell' abiflb, 
coma per un deferto, e così fpero 
anch* io nella tua dolcillima bon- 
tà , che congregherai , come io ua 
Mce le acque del mar* agitanf à»ii%: 
mia diUìpata iBimBgìnaxkine , e lié t 
loco ticettacoli gli' abiflì dcOe «■« 
idee . Ed io ti confeflerò etin lieti 
cantici , e falmcggerò nella cetra dell* 
saìnu mia da te ordinata , e Compo- 
fla apparecchiato a non racerrìn ecer- 
M le cw • 1». cu «QkÌGdh« rai* 
Hncarstr* 
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CAPITOLO XII, 
Iteli» r^/brm* 4tlf ÌMttìÌ«tt9* 

O Verità . e fapienza del mio Dio > 
de) di cui folo pafcolo può fa- 
ziirfì il mio intelletto ^efiderulì&pio. 
di laperc , che tormento è qiuuo. »i 
dal quale fono cruciato .fcortendo per* 
le vuric dottrine t ed arti degli no-' 
fuini, fenza poter trovar rÌpofo!Qtiaii-i 
tanque io numeri la moltitudine delle, 
ftelle, e le arene fparfe nei lido del 
mare, e conofca le innemerabili prò* . 
pricti delle cicaturc, non IVrò mai 
fazìo , perchè dcfidero fspere ogni co> 
fa. E perciò farò tempre In unatno- 
lefla inquietudine , la quale non cef-> 
feri infinoattantochè non entri nel fan- 
tuatio di Dio , ed incenda fìnalmfrnte - 
tutte le cofe t che defìdere nel pu- . 
riffimo fpecchio della tua divina ef* 
fenza . O fpecchio bclliffimo dell'eter- i 
na verità , é bontà di Dio ! £' certa- 
mente un gran bene il non voler fa- . 
pere cofa alenna fe non te > - Gesà . 
Criftoccoeififlò.McioecbètolHUcB- . 
riofità idi fapere molte cofe poco ne*., 
cesarie ■ ami re pià ardentemente , e . 
coll'intelletto bendato col velo della 
tua fède corta al monte della vilìone> 
dove iì vede la tua fetcntSìma faccia . 
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Queflo confìgìio , Stgm;re , mi piace, 
perchè è lano , fanto , e foave , cioè 
di voler inrcndci e , e conoCccr re , il 
quii e Tei tutta la fapicnza , la l'alute • 
e la confolazione mia. fer lo che io' 
frifolvo di non andar più vagandt> per 
le Accademie de i figlinoli di;gii tio> 
mini, nell? quali btnchè moki fac- 
ciano qualche progreflb, molti nondi- 
meno, il affaticano nella ricerca della 
yeritì, e non la trovano. Mi applt- 
ehttò àuaqw a te, a Vevìtì àtìraìit' 
Dio, e eonltilercrò le maravigltofe» 
opere tue, mè crederò di fapere cof» 
alcuna tra gli uomini, fe ncn te, in 
cui fono tutti ì fetori della l'apìen7.a 
di Uio> Ed oh piaccia a te, che io 
Ignori tutte le altre cofe, fuori di. 
le, Si^GTC) eceiocchi il mio intel- 
Ietto Ita rìfbrinato colla contemplazìo-- 
ne della fola bontà ■ e verità tua , deN ' 
la quale fi pafcono i cori degli An- 
geli ed efultano con ineffabili confo- 
lazioni . Poiché meglio è par me nen '. 
feto nel &colo futuro » ma anclie nel. 
ivefente il coni^eielblo te t cbe eoo . 
nofcere tutte le altre cofe ftierì di te • ■ 
Apri dunque, o Signore, il mìo in- - 
tellctto, acciocché ti conofca > come 
foglìono concfcerti ì tuoi catilBmi 
amici , acciocché io fìa illuminato da* . | 
gli fpìcndori de i làotì viatori , oven- 
ttnb^U tìtJii mfeiftvtail* cen^^. 
é idi» 
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delia fccle Ed io mi r!C^^lle^^ fo^ 
unto de ila tua giullizia . ufFeremlott 

tal» )• eoe op«re_«antri^iefe. ìt qb»* 
U< t«t« peiA rupe» bi tm eopiofiflt* 
mifertsoriw» 

CAPITOLO XIIL. . 

Delia riforma della voltati , 

SO ■ Signcre ciò che principalmen* 
te diga da me I* tua bontà net 
principio delta tua legge immacolata » 
]■ quale ct^nvette le anime. Poiclli 
comandi . • Iegisl«tare foivtlS(no,ctie' 
i»naAM«efl tutto il misaacra^cbi» 
liMft I» mi* ferse . • MB ma h mi» 
&it»»a i Giufto fei SigaoK i » il tve • 
giudizio i retto. Poiché fy tu tnk: 
pcioift edunfìnìci boaià. e &eUexxiy 
fjaOacoraè.chei» ti tenda' il {irimo* 
genito affetto del mìo cuore. Ma oi-' 
mè f che fono gagliardamente foUeti- 
cato da innumerabrli amori» i quali 
Incerano 1* antms mi*. Tutte le eofe » 
cbe deAdemo i fìgliuoU del mie pa- 
dre Adaaie, eoflri>attono contro dì ne , 
e quali rabuio Lo fprovvifto mio cuo> 
re . Se per amor tuo , o Signote , dì> 
fcaccio da me un amore , non fapen>: 
do per qua) porta egli fìa entrato . ri* 
twn dcatcQ^ meaa altro imore piik 
{ione 
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fótte det pumn ; e (t mi lr;->lic:i !s pn- 
gna , e la mia fo!lecituf'iir,e . comi; le 
gocciole della pii ggìi , cti« calle TiìUa 
terr!) . Quefta è la mia troppo dun 
fervitù . àx\h quale fono eruciiro fino, 
al fine: ne vi è altro rimedio . &ort' 
che iute folo.Dio del mio cuore, il 
quale puoi convertire alla tua fc^la bel* 
teiza le lacerate vifcere mie , che (o- 
f^iran» a te. Chi mi darà, cho ioal* 
tro non veglia. Te non te Talare , o- 
liberti mia >a'CCÌ€'cchè fieno mtti i le" 
gtmi (te) mio cello , fui quale porto 
moiri gioghi, non da uomini, mads' 
ginmenti ? Se ti degnerai , o Signore»' 
di riguardare (jucfta tua creatura po- 
Aa ne t tormenti, e di tirarmi dio» 
ero a ce , Rceincchè aliMn» io cotCB> 
dietro ail' odore- mei HHyuoim ia*< 
fiefBe colle giovinette , rfi» ìi iimro*' 
Ito j io ti lagtilìcherh l« mie vllcete« 
e forgeranno a guifa d' una vcrghec-' 
ta di fumo gl' infuocati f(.rpiri dall' 
iltare àd mio cuore. O foctiflìmo*' 
• potentiflìme.Tinciai colla tua ca«' 
ffiMt ••litbmm tJfi0ÙV> v^MHjb *>gM*'> 
te per le creatare , acciocché IÌa por- 
tata dal pefo dell'amore alla taa bel* 
liHima fucsia . Se afcolcerai i miei vo- 
ti , o fedelìllìme Signore, io ri faià^ 
fervo venduto , e fegnato col fegn» 
Mla^nio liberti' r- «ai [nà U ve- ' 
IfeMk m^- mmtmmA wwii ftneioii - 
per 
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peri quali «eagadiftralia dal fuounj-r 
co refrigeho.- Facciamo , o Re pa-, 
cifìcot un patto d'una fcambievule 
dilezirnc , la quale duri in eterno, 
talinencecliè con quella pioggia, che 
^atuitameiue dcltinalli alla tua eie- 
diti > 111 fecondata 1' anima mia , U 
quale Tenza te è a guifa di terra l'enE* 
acqua arìda e fecca . Riguarda , ti pre- 
go, i miei voti, llccome nguardafti 
l'ofFertadi Abellc tuo fervo , n man- 
da fuoco dal ciclo nelle mie vifcerei 
le quali diventino a gutfa di lampade 
di fuoco, e di fumm^t talmeatecl^iè. 
If acque copÌQfe noD poAàao 'cftìa> 
guere la caritìi > ni i iìumi dell» col- 
pe foiFocarU . Quella Ila, ti ptcgo, 
o Figliuolo di Dio , la mia porzione 
ed i! mio acquìilo, elle cifonnacefe- 
coado 1' efemplare d^l tuo amrre,"; 
mlinfiunini tocco del, tuo flc»iw_, e 
mlciffimo iaceadio. . . j 

CAPITOLO XIV. 

ÙtUs prtmurM di acquifiart te vfrfd. 

LJ Uomo fpunti a gaifa d'un fiore 
verdeggia alquanto , e Tubilo lì 
appalUfce .- <1b1 che chiaramente ,appa« 
nfcc, eh» egli no» perlìlle md inna. 
medefìmo fino. E pare. in qaefta in- 
««ftaiua, «^Mvitidivìtt teacao^wl 



Digilized by Google 



DI Co Mrn H X 1 OH I. ttfl 
cofa» e VI ptUegrìnando , e navigati» 
dofenza fine: ma non fi ricorda dell' 
lequifto delle rirttt , » degenera in ttna 
iDcredibile ftoltezza . L^Ii è cieco, e 
non cerca la luce: è zoppo, c non 
applica la mente per faiate, e diri» 
gere i Tuoi piedi nella via della pre* 
zinliUìma pace de i figliuoli di Dio. 
Mi flupifco di quella ftoltezxa , ]a 
quale tiene fchtavi i fìgUuoli di Ada* 
mo ptcvaricatori infin dsll' utero del- 
ia loro iii^drc . O quanto turpe orrore 
è il cercare le dortrine (ii'ijii uomini , 
ì nomi de' q-!ali fi Ictivoiio nella ter» 
ta, e fprezìHre la fapicii7,i lie i fanti # 
i nomi de' quali fono ferirti in cielo i 
Beato queli' uomo , il quale cerca CO* 
me l'oro 1' umiltà , la manfuetudinct 
1* ubbidienza , e le altre virtù criftia-* 
ne. acciocché quelle adornino il Tua 
capo a guìfa dì bellilTima corona . Qiie» 
Un è più faggio di tutti i fapicntl 
del fecolo , c più fotte di tutti i for- 
ti , il di coi nome viveri in eterno* 
Non vi è Ira i mortali gloria veruna ì 
che coli' anima decorala delle vìrtà 
pofTa paragonaifì . O quanto é tlelt» 
zi ufo il paradtfo delle virtiì , ptintaCO 
da Gesù Crifto neir anima fua fpofi , 
per dilettarli in efla ! O amenità de ì 
giardini di. Dì», le di cui delizie fo. 
no di Ilare co i figliuoli degli uomì-' 
ai I Queftì fiori fplrano. KCiamente aii 
odor* 
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odore fMVifltmo ■Il'auftrOiS l»fta* 
grtnzi 4i Dio diletti i cuori cafti^ 
che Cvtpinno alio flato dell' ilTimor- 
•aiki t nel quale apparirà In dolcitS* 
fila vaghezza delle virtù , di cui van- 
no adorne le fig'iuole di Sion., O Te 

SU uomi'ii, ì quali adoraRo gl'idoli 
el mondo . ved«flèro un* fola volti 
i cori delle virtù ordinsti , e afTcmi- 
gliati alla perfetti flìniB forma del Fi* 
gliui'lo di Dio, quanto prtfto fi con> 
1 yertirebbero da i luto errori, e con 
fgnimo Audio cercherebbero l'o[na-« 
Mento 4elle virtù ! Ma oimè , che nò 
pur io ho conofciuto abballanst quia* 
to lìeno amabili quelli lumi dell* ani* 
ma, che Ci pre{>?ra per le nozra dclIT 
At;nelto di Dìo ! PincefTe a Dio , cho 
io fapcfli. ed intendete quanta , e qaan' 
to iaeftimabiie fia l'onellàie label* 
Iczu dell* anima , la qb»la a gmfa di 
Cgliuoli 4i Re è ctnt» di vcftc d' oro . 
Ta Altiflìmo Iddio puoi iflruìrait. eA 
imprimere nelle mie vifcere li fcntii 
■tento delle ricchfzxc interiori, colla 
■faaii Kdorni la fpcfa tua. Imprimi Jan* 

Ìue, miferìcord.ofUììmo Signore ,quev 
o feuimento , e ta si . che io ve- 
gli ie noni, e i giorni nello Audio 
delle tue celefti virtù, e iìa tirato dal- 
la belletZB della tua c»f». E mi tal-: 
legrerà fliolto p»t V abbondanza delW 
tua dolcezza* aguifa di chi , furcratL 
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e fu* «irerieoMlie. e e«nnuò le mio 
nrirtbfli Tìirorie tue* ' 

CAPITOLO XV. 

Dille Pudie dell» t9»*emfta^90w .' 

BEati fono , Re pacifico , I ftrvi TOoh 
i qaaii aflìftono ftlli tDB prefetti 
Ka, e lonnrri da)Ì6 ftrppito dvi'ne« 
grzi del mortdo, contemplano !• tao 
maraviglie. O quanto è gt>eondo-» 
quanto è Ioave . e quanto (tefritcrt* 
bile queTl' ozio , in cui tacendo l« 
pafnnni , e le immaginazioni, h fii 
gUaula tiì Sion, tua dolciflìma fpofa , 
ripcfa nel ttio ampiefTo ! Ivi diviene 
partecipe del tuo onore > e della tua 
foavttà la beHtlRma Sntamiie , la ^a' 
le con c>ftÌfltntkiMìbn«4«nn«nel xatr 
Uno . Oimè ho pfawtm nelle fwfTV 
pianure il iUto fafcetiiacolo , e puro 
étdifcD parlare della fnmmiti del «oH'' 
fe Sinai, cui copre la nebbia, e I» 
caligine p è rifpleiidente del fole . So- 
no IfincaiiilTlmo dal tuo conforzto , o 
Altitlìmo SignPtc.il quale ti fri na« 
fcofto tra dentiflìme tenebre. Io non 
fono erefciuto fìno all' altezta di quei 
grandi i cbe lì eibaiio d«lkatamnto' 
luMk ma iauciffim» acaTa . lo mi af^ 
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fitica molto nt-i taWnacoli SÌ GU« 
cobbe tuo lottatore ; e fofpiro vecfo 
le porte di Sion da te più amate.* fe 
mai dope la lotta mi dtill la bcnedi- 
zbne di quella rugiada celefte , ]e di 
cui flille defidera 1' anima mia . Poi- 
ché 10 bramot Signore , flarmsDe tcco» 
che fei il mio fommo btae , il mio 
gaudic, e la mia corona, nel lllen- 
zio delie cure, e delle creature, le 
quali troppo importunamente follcci- 
tano il cuore del tuo fervo . Io perà 
dirigo la mia orazione a te . Signore, 
s guifa di, facrifìcio verpertino (a(pet> 
— tindo il tempo del' tao beneplacito* 
e dpllatua fereniffima fàccia. Imper- 
ciocché quefta porzione non s'é udi- 
ta nella Cananite , ni veduta ìn Te- 
man: e però non polTti comprarle da ^ 
mercanti terreni . Qjgfto è privilegio, 
A ""''i^i ' * qiali, non s" affaticano 

Jielr Egitto,, iJo9e le acque dei Nilo! 
I fanno fcortere come negli otti per 
le f( fle per innadiare; ma alzati gli 
occhi a tuoi cicli , che fono oper^ 
delle tue dita, afpi?tcano la pioggia, 
gratuita , che fcendc dal configlio 
dell'eterna volontà , e dalla dolcezxa' 
dell' infinita bontà tua.Queftii &i,ti, 
prego, la mia pctiione, la miit -be- 
vanda , il mio cibo , ed il foflaniiofo 
auKimeato del nUo coorc ^. . . 

" ' CA- 
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CAPITOLO XVI. 
DelU fiudio della folìtuiline . 

QUelIi fono fervi taoì fedeli , e 
prudenti, e Signore, ì ijuali o 
Tempre , o a certi tempi fuggono di 
nezzo a Bibilonia , dove fono 1\co- 
piri e romori ionnitierabili , e it ri- 
tirano nelli folitudine , nella qnaia 
liberi e fciolti da i lacci delle occi- 
fioni , e delle perturbazioni fono in- 
trodotti ne i tuoi pafcolite fi dilet* 
Uno col foive odore del tuo nbertof» 
campo , Buon per loro , altoraehè fitg- 
gono la compagnia de Ì peccatori >• 
de i negozianti mondani , per noA 
reftarne macchiati. Felici fono allor- 
ché cercano nella tranquilliti delli 
folirudine la foavilTitna focictì , e 
converfazìone tua , Cenamenre ben- 
ché i deferti fieno fterili de i fìgliuo. 
li di quefto fecole, i quali fi veflo* 
no dì abiti delicati , ed abitano ne i 
palazzi dei Re ; per gli tuoi figliuo- 
li però i luoghi folitarj fono fccon- 
diffimi , perchè fcorrono per elfi ì't 
acque nel deferto led i torrenti delle 
tae dolcezze nella folìtodint. Percb& 
tB , fedelifltnto Signore ,rifhi gli ami- 
ci tuoi , i quali per amor tuo fl ri* 
linoQ dal cemsKccte » t U Ìì^cm 
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Jegti ufiBiini: e fceiidc fui loro Ca> 
po la Icgreia inifi,jricorili« tua , a gui- 
ia di nii;iadri ecU^L' , che fcciid-- lui 
monre S:oii . Qui-iti è la felice (orte 
ài ciiliìfi;, eh;- voìiano le fpÈlle al nirin- 
lifi , 1' aiiima de' quali vien meno pec 
il dv fiilcrio d' elTt^'r iatrodotti nella c» 
fa del b'ignore . Nun gli ftimola l' BOI* 
bizionL-,o r avariz a de i fìgliucli di 
Adaoici-, pereti? hanno vendute tutte 
le ct.fe djri.);riilMÌi di quello mondo 

Fer amor ri:<i , S-g'iocp , che fei cuttg 
_ ontite, c 1 eredità .loco • Ed invero 
io invidio, luro^ucfta forte : iwn per- 
che io voglia) che efC s<^ftiiiO ptivì 
dell' crediti preziofìflìma . ma p;rchè, 
vorrei anch'io cfler amnU'fTo iiifi.;me 
co i fialiudli di Ll.-vì a poir-dcrla tut- 
ti i giorni di muvita Pit lo ctie oiì 
è fpedi^nte >o Re pac lieo > non trat,- 
tenecmi molto io. negoij; con gli Af- 
fiti • eco*SiJipi>[ii* peri csnpì *e- 
fiitì de', cuiii: fiori , cercale te . cb? 
allatti l'anima tua fpofa ,, coaducca* 
dola nella fclitndine, ed ivi parlan- 
dole al cuore, {o mi [ioordo , Signa* 
re , de* fervi tuoi , che a guifa di pa> 
fili onora la tua Ctiiefa>.i quali ardv 
.vano d'un intiou» deQdi^rto della Tu- 
.liMudioe. dove ti avevanu gufato, e 
.ffOX» tcElinifmf. avevano moltipUcice 
Ifro Ì0«,ftiinM)ÌH ricchezze. Pince- 
ipi.iidsi yìsttn conliglio , che coU' 
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•remp^o , e colle patoic pred cò fli 
•aft» generazione ài quei , che cer- 
cano il Sìg.iore , e la b^'UìITìina fac* 
eia del Dio di Giacobbe. E però it 
prego , Figliuolo dell' AhifOmo Iddio ^ 
«be 'col luto del tuo fpifito Bocchi !• 
Mie «ifcerc , accìoechè fofplrino a tt 
con genici ìnenat rabili : e per la gran» 
eUzM del deQderio di ricrovani , fug- 
gano dalla pcof^na regione della Cal- 
dea alla tua pace , e {etenhì ■ Pi?r 
quefla gran inj|èriC«i;4ÌK ti nir^rick 
/'lipplicbe al tuo altare con doni di 
lezione, e coll'olocaufto gratilTimo i 
che il>itui I' «moF tuo. Accogli, ti 
prcgtJ il foave fagrifizio del nuovo 
teftamento, che cerna loro eiedità 
ncquiftarono i cariffimi figliuoli, ed 

«mici tuoi. 

CAPITOLO XVII, 



Disila vì^Ua»z/i 4tl cuore. 

Il'J'tcrc bene la legge della tua dol> 
f , Iti nu cariti > o Unigenito BigUna- 
In di DiOi l>^nia Tpofla, aUorachi dìf- 
Ce • io dormo > « il mio cuore vegli»* 
roichè chi per tua grazia, e per 1' 
cerna tua niifericordia ti pofliede-* 
, foììecitfi il cm>re per non perder»!') 
- oecciiè gii occhi Tuoi non lì of«*. 
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perb credo, Signore, che quefta folr 
leotudinff ti iìa molto accetti ; poU 
che il tuo fcdeiifTimo Apoftolu viven- 
do fotto I' ombra ffelle tue ale , trt 
le opero d'una pi:rfertil?ìma giuftiii» 
temeva 1 e vegliava ganigando il fu? 
corpo, per nondivemac forfè lepto- 
bo . Ma futci gli smici tuoi incot» 
vegliano « Signore , fìiUa caCtndia dei 
racre 1 perchè vanno peltegrinando 
per terra di oemici , t quali con cru- 
aeliffinio latrocìnio fogl ono fpugiiare 
gl' incauti viandanti . Oil che ne le- 
gae quanto mi fia mceSuio il rifv«* 
glìarmidai fonn»i e vegliare fopra dì 
me t finché refprre r e fìnchè Iddio 
mi conferva in vita. Veramsnre > Si< 
gnnrc , i figliuoli di Ad^mo fono op- 
prelTì da un mortale letargo, ed han* 
no bifoguo del tuo ajuto per efTere 
eccitati; perloclti fa , *Sìstior« , cha 
r anima mia mai no» »' addormenti in 
queftp fonno di morte , ma fìa pumi 
dallo (limolo della tua carità . la qua* 
le non la lafci ripofarc in terra. Poi- 
ché fe non potrà trovare ripofo in 
terra , fofpiretà a te , ti fenttrà ab- 
brociaie dì giorno . ed agghiacciare 
di notte > e raggiri it fonno da miei 
occbi. Piaceffe I te • che qae0a fol- 
leeitudine eecìtafle feo^re il mio cuo- 
re t iccìoeehà fi fentille fempie por- 
tato vcrfo di K) e noltipUcaflelen- 




DI eoHFUirZTOHE. tfjf 
«a fine le fue vigili? ! PqiEhc fc x%f 

gille Aeìlt. nqtit- veeìianio fopra-il nif 
gregge.) jxerimttindQ nel pregare H- 
4iot giufta cflfji Cali , che >o non m| 
lafci iggravar ^^l Tonno, alloccjiè ^ 
tratta dell' ifFaro dell' eterna faliue, 
« della mia intetmìnatU* confolaziop 
ne , Veglieiit du«gtfe »,gyiff 4" P»l? 
f>xa folimia fui tetto di mU^qift'f 
£ti£genilo ij. coof^ii^p. de' peccat.oc%«, 
• un luQgq: elevuo , efpIorandQ i' 

ladri, iqmii npllet?acbte della «ot« 
tfi cercano di tovvertitc i. miei fenlì . 
j^riveri dpl fonoo. ì, laiei tfpcki, a 
fion dormiierò mai , fìntttjiiitDct^ ^ 
Ritrovi, e ti »ng9. e god^cUHad^ 
(ìderariflìmi mia preda. Q.ucfto è on 
liPpfig^o.àteno della iiu fegrer^ era- 
dtzUinr).o Upieiiza di pio, che cpilft 
ta*^ fede m' illumtniini ^ acciocché ye- 
glitwdo in. cariti, cerchi lenza ripulì 
tenipjpr*Ie , 1' eiprno rjppfo , e la bea» 
^iffiina tua pace . ' ' _ 

CAPITOLO JCViltV 

GtN/f, ■oitttrÌ0 He i vedici 'tlètl^ ' 

frutti ,cGipf9, r^tì»u i»9f 

- A , d*llA battigli» ^SBC^riV, Signor^ ' 

Il w?asis»:ft P'ii^gw'W 

. . .*» fiOM 
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àono i loro oftiniti hemict : poichÈ « 
iri'ii lietiirimt vittoria , allorachè 1 uo- 
giufto colla fortiUima virtù MI» 
ina acflra abbatte la inorte , e 1' m- 
fciio , e tiitto cid , che nel corpo mor. 
tale fi oppotìe alla tua «terna legge * 
Allora cioè quando innalza l' uolUQ il^ 
fno cuore alle cofe celcfti . e fel efak 
tato in lui per i moltiplican ttioii» 
lièllé't*ueml(ericOt(lié'; colle quàii tè« 
BfilóriScatO itile 4mi«lrabili opct» 
Bt'!' Allora « dilata il cuoie innal. 
iato -fenia fiipetbia , ed infulla i fuot 
Iteinici-, fentendoin fe l'ajurnce (»«, 
àedta ,la QOalè fommerfe nelP acàut 
ìè fupetbc ielle de i dtagoBi inlef- 
jiali . Allora lo lOppo a guila di eer». 
iòtre yeloce.c la lingua ■ 
itoli- fi reioglìe ter cantate le tue vii. 
■ Sorié , tìeafo T llbmo , che foS;,» .'« 
kèntalle.e e cotóatte co^Sam M. 
«liei ; perchè OOantunque iemini M 
l'aiti™ , miitA perS in allegtezlii 
• «odetl per quei giorni . ne qualt 

«MUMletii tanti mali . La di lui fot- 

«ottó i e la ni« vecchiaia non farà 
«erile, ma feconda peti. tu. copiof. 
«Ifttieordia d'opere buone fopra^ognt, 
K&;i'6éir. t^rta . O vecchiaia no» 
tesile , nii fot.lta , non infet«a , ma 
Sc|»Ì;r*<Mi I.' gtotejWM del fcttjBÌ- 
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no Figliuolo di Dio! (^ueRa è l' ejì 
della mente . la quale non lì com- 
puta dal nuneto degli anni ) ma prò* 
vetta per le molte vittoria . s candida 
per la canìzie dei Centi. Tii fai Si- 
gnore , quanto fia gloriofo lo ftato de- 
gli uomini forti, a i quali i nemici 
incominciarono a cedete, ed ai quali 
incomincia a fuccedere-la tuajMoe> 
E'nata nelle aifime loro la gìufthm, 
-e l'abbondanza di quella pace, cbe 
fupera ogni umano fentimento , e non 
felo nel leccio avvenire , ma anche 
,in quefla vita domineranno inlìem» 
ical Jtire Re Pacifico dall' uno all' altro 
.l|MÌ% ije i^l filine inlìno all' eAreoUtìk 
.^^Uft.-Kitjl.jPayanti a loro cade'rui* 
, no gì* infernali Etiopi, ed i loro ne- 
mici faranno proftrati a terra. Chi 
.mi darà, che dalle battaglie, chp 
.«gnì giorno Ibftengo da' miei nemici 
.mi foUevi allo flato fubtime della tua 
.viEttoria , o fomtuo,. e potemi'/niiK» 
Trionfatore, il.qiule fchiacxiafti lè 
tede del Drittone , dandolo in ciba 
ai popoli deH' Etiopia? Io mi iffàcì- 
chcTÙ per riportare quefta vittoria, 
armato col motione della falute, co- 
perto collo feudo della giuftizia, • 
.cimo colla fpada del tuo fptrito. Iftrui- 
fci ti prego , • foctiffimo , iftruìfci le 
mìe nani « combattere , e le mie di- 
ta alla bMUglil* U di cui fine fia U 
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defi. ■ 



1-1^ rii"it"i^"" 
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CAPITOtO XIX. ^ 

Btiri»erìf> Mr^mnaMurf^-m 
deh. 

Xyi (inSoffibite , o Signore (the l'uo- 
.ja 0* -mortale fpregl" >1 
•**eftll» «ell'.nim., .Itótib.vlra- 
'«rifteWt» HtlMtetnO tif»» <l«l 

infimo dell. to. V^^'f'tit^l 
«ode,, gli "='"i*'=8','l>^3Sl ■ 

Yi, dq...l.ro, .ITemebwsl col corpo . 

. 0 l«ce e^dìdiÉUM» , * mite fp?- 
..iofo dMnfini.. . 1 "* 

„■ Rine» delle fttiehe d«lt. ««». 
.rmb»od.,fobi™e" '""•"Sii*?: 
,|e„tiir.mo rìpoio, c g..d.» del f.o 
Signore, s' immerge in 
,if dell' .bbo„d.n.ill!inowenKd.^ 

i, t«c delizie ! Appen.* f'P"*"™ 
Lpo m.t<.le, e d.l fto 1"S»"* 
«ri. convolo ,eloein-|mo « po.a. 

K non * ■.!»»«• *tl deb, o de le 
p,„. d.lP.rBrtorio,pù»eloe« "l- 



Digilized by GoOgle 



hi liti' aquilk vola i e [tertetFa i cieU 
tuoi tutta beìii e foavc , ^ ffuìfa di 
colomba inargentata i c col dorfo ti- 
iplendjeiics come 1' ofo . Siel fao ia* 

^ea«cftt)n:.muU jtn cinà iiipcrr 
na» 'é .san . iaaimieralnli lodi «i^nujs 
T«denztoii« della fua concittadlna , cho 
è ftutto dell'antica, e fedeliflìniH mi- 
f^cicordia tua. O mirericordia gran- 
de} • . molto maravìgliofa ! O beaqiflì- 
jno tenni[ie,de 1 travagli , ch^ veitr 
sono .cwfljiiatìi.coii un.ecerno. npoC|-« 
c con ODI 3Ùta imnortalc ! O Re pt- 
cilicoife:foSt dato, a: ine> nto fervo 
di contemplare da qualche luogo fe- 
gretO iiion veduto dagli occhi di car- 
ne, la fpofa tua, l'anima del giufi* 
allorché entra >e con folenniflìma prò- 
celQoAe vico condorts-'al mo'ttodVt 
Crede per ceno , Signore , efler lintft 
grande U ma allegrezza • • dell* tu» 
J'pofa, e di tutta la Geruralemme trion- 
fante in quell'eira, che fembri, che 
ì cieli e la terra lì liqucfacciano per 
l'ecccflo delia^tua dolcezza. O vit» 
giocondità» ■ come quei cuori coi^ 

fjinnti col'vittliflìino vincolo de] tnp 
picito (i unifcono Icambiev^ment»» 
* fi accordano a celebrare fenza fine 
ì loro, ineflimsbili gaudj i Fa , Signore, 
che ancor io fìa chìtmeio al confor- 
:tio di tanca folenaiii , acciocché fi 

4iluiiu le mie vil^nf ifi britm^ 
■ H j gai» 
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gaFif> nel lìnme vivo di qneU' tcqim 
pBrìflfMa. che tanto de^deto bere : 
peifttiè mi Ao4aAs j|»iit[«m*nce >tit» 
«AAttiiSiiii fvMrf JÌB ^q«ft» ttVt* 
«Hit iefem, fivnt'di mvRyli , » 
dì 'WifIVetii fenxa nirtnero . Dammi r 
bttl« t Signore t di quell' acqua lim* 
l^ffimi del tuo fonie , acciocché ia 
uva 4ilfbta >mat'pià -ftte «moo .* « 
«oMriiktef* 4« «os^odWoj^ft il no» 

CAPITOLO XX, 

- iKMlé fitlita Jegli elminlChl»- 
^ -àofv illUlMitzio . 

MI ^Icpfdo fpeSo , FigKuelo dell* 
Altiiiaio Dio . Jell» 'tiM Chie- 
fk gruìée-, -tìhe «fcende^ì al cielo , 
Jovo'rioeverà ti regno prepar»iol« fin 
<a«>l'-c)Ftgirte ^el mondo 'dal 'tuo clo- 
iMrttìffift*o*»di'e.'Mi ricordo d«l'glo- 
«iofiOino trionfò .-ÉUdrcM ]pMfi»iK^ 
•«i^U-twl fpofa feimi«tó«tó» . « ftl- 
riigi 'sl tuo P«dre , il tfanie re- 
rfneWin'etetno , e più olfre . Mi pw 
%tì di 'vedere gli éferciti de' vincito- 
,tì «andidiilìmi, tìd «iromiglimti-» 
■Keliacificcvfkfcendere da qUcfttfOItlil-. 
4o 4a loro vinto, e dalla «one. -AH 

tfi «ilcit» ^«amtaEa-ptc'w)»-' vp»^ 
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itteftii<e I taoi cieli , conxinn'mitfti; , 
•c eoa glori! timo inefiifaibHe , dkt 
irRnima -mia "vien foròfSlnMftente ti* 
•n» dietco 1 loro. O fovrani vilto- 
'rik I o intima letizia de' cuori , chi 
-petH con patole fpiegarti ? O quanto 
4ÌHi belli 1 tabernacoli di Giacobbe, 
'^mnto vaghi ì padiglioni d'Ifraell» 
•■ guìfi di valli veftite di fronzute 
TÌantc, e come un amenilTìmo pan- 
'difb Biancato dal Signore ! Quale fa- 
rà doiciflìmo Dio del mio cuore , quel- 
*la falita* tlioraché termrnato il giù- 
elisio tommefloci da tuo padre , per* 
-fiht fei Cigliaolo dell' uomo , incoimn- 
Vieranno ì tuo! efercici ad tnnalndli 
■jn fu con belliffioii corpi rifplenJenti 
f iù del fole , e con foinf&nii cail* 
-tict , celebrando le tue eterie ntferi- 
•cordie? Beaci i Tervi tuoi, o Slgno* 
Te > ne* quali ciò , che v' é di mor* 
tMWt bri itToKbito dalla tua vitali^ 
fn% vitti CU' ni darà , o anuntffEo» 
Ctfftodk.degH^aaiiRi ,che io afcmdB 
■jnfiettie Coa qnefto tuo popolo , tp* 
•parecchiaco non pià alla battaglìa , m 
(R gddera h pace del (oolte, ctie da* 
•tari r«nza fine ? O quanto forte, qtian* 
■Co ftav* , e li»tt> iàliià il popolo d» 
«e-onnqtiiftace Signore , alle maniìoni 
•iella ««lefttt 'Gcpufaletnine tua -cicA 
-ftrimogcnitB t ^ geNte làuta , 
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ryfi STIMOLO 
parte dell' eredità de! Figliuolo 'Hi 
Dio, il quale regnò dal legn». Mi 
tìcorderò fempre dì te,o dolci/Iimsi 
Sionne, e languirà per ce 1' anima 
mia . Poicliè chi nan ccftcrà prelD 
-dRlli taa bellezza , o figliuvl» dpl^ ci^ 
ctpe i eht arcenderai dalle une' de if 
leoni ai campì delle delizie di Dio,, 
VciHta d* un putiamo candore , e or- 
- nata col fcrenidimo volto (!;) tuo fpoi- 
fo elle rifplendcrà in te ? O quanto 
-felicemente è rimunerata la fatica d<j' 
' viatuEi fche furono opprefli, 4<>ÌUpf^ 
•vriU ! Già nnn vi farà ptà .fUnfR» 
•-ai -^mico de i mireri dolenti • e f». 
.fpiranci de ì fiumi di Babilonia alla 
.caiiflìma patria, e tranquilliflima man- 
•fìone loro. Ma rafciugatc ie lagrime 
ria4li occhi dei tuoi «Ut^i » colla ti^ 
■fcelliffim DM^o, riempirai > Signore, 
-quei Cuori de i caQimmi diletti , cb^ 
-Bai-loro-A'irerbati nel Tegrato della 
ma' bellìtfìtna faccia. Tq , o fortilH* 
«10, farai il condottiere di quei, che 
•fcendono , egli precederai glnriofo, 
e colla tua bellezza regnerai fui tue 
• fceltiflìmo popolo, ili|a»I« co» tiuw 
le fòrze , e con totreto viftate <■»■ 
terà fenza fine le tue .intiche mife- 
cicoidie Si &rmetanno dunque dop» 
h Uro falita i piedi de' tuoi vincitori 
nelle manfionì della vaghiflìma Geru- 
6I«aiiBt I «he p;cfentcmeQtc fi edi&> 
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CB com* Cini, b)I> quile l'eflèr ir- 
gregato i cofa pià preziofa , e dofi- 
derabile che tutti gì* imperi del mon- 
do , e che tutti gU onori , e che tut* 
te le confolazioni «le i lìgli uoli dì Alia- 
mo > benché dura/Tero in eterno . Per 
lo che l'anima mia lì fente pomta 
Tcrfo la grazionUìma bé'Uczu della 
ma fpòfa . o divino R» Salomoae , il 
dì cai volto tutta la terra defidera ri. 
mirare. Ti prego dunque, dolcifli- 
mo Figliuolo dt Dìo > le di cui mi- 
fericordie non hanno pefo,nà nume- 
ro , che dopo le fatiche, dalle quali 
Ano aggravato in quella Mr» fti»a 
niera . afccnda teco > e col tao bea* 
tiinmo popolo all' eccetfa , e folidtffi* 
ma terta de' viventi * dove mi ripofi 
nello ftcflttillìme «mpUlIb dellt taft 
deftra . 



Si» lodi al N. S. Ofri Cript , td.glU 
BeatiMm» Vtrgin* Mari» . 
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